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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processa verbale.

CA R E L L I, Segretario, dà lettura
del processo verbale dez,za se,duta prece-
dent.e.

P RES I D E N T E . Non es-sendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES l D E N T E . Hanno chiesto
congedo i senatori Cremisini per giorni 31
e Murdaca per giO'rni 2.

Non essendovi osservazioni, questi con-
gedi sono concessi.

Annunzio di rinnovo delle cariche
di Gruppo parlamentare

P RES I D E iN T E . Informo che il
GruppO' parlamentare del Partito socialista
democratico italiano ha proceduto al rin-
novo delle cariche direttive.

Sono stati nominati: Presidente, Lami
Starnuti; Vice Presidente, Zannier; Segre-
tario, Mongelli.

Annunzio di variazioni nella composizione
di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E . Comunico che,
su designazione del Gruppo del Partito so-
cialista italiano di unità proletaria, sono
state apportate ,le seguenti variazioni nella
composizione delle Commissioni perma-
nenti:

Sa Commissione permanente: il sena-

tore Passoni cessa di appartenervi;

Sa Commissione permanente: il sena-

tore Masoiale entra a fal1ne pa~te;

9a Commissione permanente: il sena-

tore Passoni entra a rfarne parte; il serna-
tore Mascia:le cessa di appartenervi.

Annunzio di presentazione di disegni di
legge e approvazione di procedura d'ur-
genza per il disegno di legge n. 1920

P RES I D E N T E . Camunica che sa-
no stati presentati i seguenti disegni di leg-
ge d'iniziativa dei senatori:

Maris, Adamoli, Conte, Kuntze, Fabiani,
Gianquinto, Maccarrone, Vacchetta e Mo-
retti:

«Proraga di disposiziani in tema di 10-
caziani urbane» (1921) ;

Vacchetta, Roasio, Marchisio, Secchia,
Audisio, Boccassi, Bertoli, Pirastu e Fabiani:

«Ulteriare modifica dell'articolo 1 della
legge 3 agostO' 1949, n. 623, già madificato
con legge 5 maggio 1956, n. 525, relative al-
la concessione alla Valle d'Aosta dell'esen-
zione fiscale per determinate merci e con-
tingenti» (1922).

Comunica inoltre che sano stati presen-
tati i seguenti disegni di legge:

dai Ministri di grazia e giustizia, deUe
finanze e dd lavoro e della previdenza so-
ciale:

«Conversione in legge del decreta-legge
9 novembre 1966, n. 914, recante pravviden-
ze in favare deUe popolazioni dei Camuni
colpiti dalle alluvioni o mareggiate dell'au-
tunno 1966» (1918);
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dal Ministro delle finanze:

«Conversione in legge del decreto-legge
9 novembre 1966, n. 911, concernente l'at~
tuazione del regime dei prelievi nel settore
dei grassi» (1915);

«Conversione in 'legge del decreto~legge
9 novembre 1966, n. 913, recante modifi~
cazioni al regime fiscale delle benzine spe~
ciali diverse dall'aoqua ragia minerale, del~
la benzina e del petrolio diverso da quello
lampante nonchè dei gas di petrolio lique~
fatti per autotraz,ione » (1917);

dai Ministri delle finanze e dell'agri-
coltura e delle foreste:

«Conversione in legge del decreto~legge
9 novembre 1966 n. 912, concernente nor~
me per J'erogazione dell'd,ntegrazione del
prezzo ai produttori di olio di oliva nonchè
modificazioni a,l regime ,fiscale degl,i oli»
(1916);

dal Ministro del tesoro:

«Variazioni al bilancio dello Stato per
l'anno finanziario 1966» (1919);

dal Ministro dei lavori pubblici:

«Modifiche alla legge 24 luglio 1961,
n. 729, ed alla legge 31 dicembre 1962,
n. 1845, concernenti il piano delle nuove
costruzioni stradali ed autostradali» (1920).

Avverto che per il disegno di legge n. 1920
il Ministro dei lavori pubblici ha chiesto
che sia adottata la procedura d'urgenza. Non
facendosi osservazioni, tale richiesta è ac~
colta.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede deli.
berante

P RES I D E N T E . Comunico che il
seguente disegno di legge è stato deferito
in sede deliberante:

alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazio--
ni e marina mercantile):

Deputati FORTINI; LEZZI e DI NARDO;TE-
SAUROe AMATUCCI. ~ «Modifica della leg-

ge 5 marzo 1963, n. 285, per la costJ:1uzione
del Palazzo di giustizia di Napoli» (1911),
previo parere della 2a Commissione.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe.
rente

P RES I .D E N T E . Comunioo che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede referente:

alla 4a Commissione permanente (Difesa):

LEPORE e nE LUCA Angelo. ~ «Modifiche

alla legge 27 giugno 1961, n. 550, recante
norme sulla valutazione, ai fini del tratta-
mento di quiescenza, dei servizi resi dai
militari delle categorie in congedo delle
Forze armate» (1905), previ pareri della la
e della sa Commissione;

alla Sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

«Conversione in legge del decreto-legge
9 novembre 1966, n. 911, concernente l'at-
tuazione del regime dei prelievi nel settore
dei grassi» (1915), pI1evi pareri della 3a e
della 8a Commissione;

«Conversione in legge del decreto-legge
9 novembre 1966, n. 913, recante modifica-
zioni al regime fiscale delle benzine speciali
diverse dall'acqua ragia minerale, della ben~
zina e del petrolio diverso da ,quello lam-
pante nonchè dei gas di petrolio liquefatti
per autotrazione» (1917), previo parere del-
la ~ Commissione;

«Conversione in legge del decreto~legge
9 novembre 1966, n. 914, recante provvi-
denze in favore delle popolazioni dei Co-
muni colpiti dalle alluvioni o mareggiate
dell'autunno 1966» (1918), previ pareri del-
la 1a, della 2a, deUa 6a. della 7a. della lOa e
deLla 11a Commissione;

«Variazioni al bilancio dello Stato per
l'anno finanziario 1966» (1919), previ pareri
della 6a, de11a 7a, della 8a e dellla 11a Com-
missione;
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alla 6a Commissione permanente (Istm-
zione pubblica e belle arti):

Deputati IPITZALlS; ,PITZALlS e FRANCESCHI-
NI. ~ « Norme relative alla carriera di con~
cetto del ruolo dei segreta:ri~ragionieri~eco-
nomi delle scuole e degli istituti di istru-
zione tecnica e professionale » (1903), previ
pare.ri della 1a e della Sa Commissione.

alla Sa Commissione permanente (Agricol-
tura e foreste):

«Conversione in legge del decreto-legge
9 novembre 1966, n. 912, concernente nor~
me per l'erogazione dell'integrazione del
prezzo ai produttori di olio di oliva non-
chè modificazioni al regime fiscale degli
oli » (1916), previa parere della Sa Commis~
sione.

Annunzio di approvazione di disegno di
legge da parte di Commissione perma-
nente

P RES l D,E N T E . Comunico che, nel-
la seduta di stamane, la 4a Commissione
permanente (DÌJfesa) ha approvato il seguen-
te disegno di legge:

«Norme concernenti gli ufficiali medici
in servizio permanente dell'Esercito, della
Marina, dell'Aeronautica e del Corpo delle
guardie di pubblica sicurezza» (1874).

Commemorazione del senatore
Vincenzo Milillo

P RES I D E N T E. ,(Si leva in piBdi e
con lui tutta l'Assemblea).

Onorevoli col,leghi, un gravi,ssimo lutto
ha colpito il Senato con l'improvvisa scom-
parsa del senatore Vincenzo Milillo, dece~
duto lunedì mattina nella sua abitazione di
Roma in seguito ad insufficienza cardiaca.

L'atroce notizia ha destato profonda com~
mozione in tutti noi che, dopo tanti anni
di comune lavoro, avevamo imparato ad
ammirare l'eccezionale vitalità, attraverso
la quale si esprimeva il suo ingegno e la
&ua passione politica.

Particolarmente patetico e ammonitore è
il fatto che ,la catastrofe avvenne all'indo-
mam di una giornata elettorale molto gra-
vosa nella quale il nostro caro collega ten~
ne sei comizi consecutivi sotto la pioggia,
con la foga e la generosità del suo tempe~
ramento che noi tutti ricordiamo; ciò di-
mostra ancora una volta come i parlamen-
tari, con la loro dedirione, col loro slancio
generoso e coi loro impulsi mantenuti gio-
vanili ,forse dalle battaglie politiche dimen-
ticano troppo spesso gli anni oalati ineso-
rabilmente e sovente inavvertitamente sulle
loro spalle.

Vincenzo Milillo era nato a Sannicandro
di Bari il 10 giugno 1904. Entlfato nelle file
socialiste ancora giovane, durante i suoi
studi in giurisprudenza, prese parte alle
prime agitazioni studentesche nel 1925, ade-
rendo al movimento universitario antifasci-
sta. Avvocato, a partire dal 1930 fu sotto-
posto a continua sorveglianza da parte del-
la polizia fascista. Nel 1943 venne denun-
ciato per aV1eroostitui,to un d.I'colo sociali-
sta clandestino. Nello stesso periodo pro-
mosse la riorganizzazione del ,Partito socia-
lista neHa Basi~icata e, dopo n 25 aprile
1945, fu segretario della Federazione socia-
lista di Matera.

metto senatOI'e nel 1948 per lo stesso
colLegio di Matera, fece parte ,della prima
legislatura del Senato repubblicano. Parte-
cipò anche alle elezioni del 1953 nella re-
gione pugliese, ma non riuscì ad essere rie~
letto. Tornò in Senato nella terza legislatu-
ra nel 1958 e fu confel1mato per quella at~
tuale, nel 1963, tutte e due le volte nel col-
legio di Pescara.

Due anni fa uscì dal PartHo socialista ita-
liano per aderire al Partito socialista di
unità proletarua.

Giunto alla vita politica dalle battaglie
giovanili e dalla Resistenza, Vincenzo Mi-
lilla trovò nel Parlamento la congeniale
tribuna per proseguire ed estendere, sul pia-
no nazionale, quella lotta per la libertà e
per l'affermazione degli ideali socialisti cui
aveva dedicato r entusiasmo degli anni gio~
vanili, il silenzioso sacr1ficio degli anni del-
la dittatura, la pas1sione organizzativa del
periodo clandesmno.
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E nell'attività parlamental~e egli riversò
la piena delle sue energie, delle sue capa~
cità, ponendo al servizio ,dell'Istituto par~
lamentare il cospicuo patrimonio dene sue
espeI'ienze umane e professionali.

Infaticabile componente della Commissio~
ne agricoltura, oratore appassionato, fu sem~
pre in prima linea nella battaglia meridio-
nalistica e, come prezioso contributo alla
vita legislativa e politica dei lunghi anni
durante i quali si è svolto il suo mandato,
egli ha consegnato agli atti della nostra As-
semblea una mole difficilmente eguagliabile
di interventi e di iniziative, in Commissione
come in Aula, in tutti i settori che in qual-
che modo potessero toccare le necessità e le
aspirazioni delle popolazioni meridionali e,
per esse, dei lavoratori della terra. E al di
sopra di tutto, l'esempio di una generosa
dedizione fatta di preparazione scrupolosa
e di costante presenza in Commissione ed in
Aula.

Onorevoli colleghi, se molto egli ha dato,
molto aveva ancora da dare al Parlamento
e al Paese. Per questo più grande è il vuoto
che egli lascia nella nostra Assemblea, più
acuto il rammarico per la sua perdita.

Ci resta, e sarà sempre di monito per noi,
il prezioso retaggio che egli lascia con il ri~
cardo della sua cara e schietta personalità,
col suo altissimo senso del dovere verso il
Parlamento e con la modestia della sua vita
che si rispecchiava nobilmente nella disador~
na povertà della sua casa.

In questo momento di dolore, la Presiden~
za del Senato, sicura di interpretare il senti~
mento unanime dell'Assemblea, rinnova
alla famiglia così atrocemente colpita i sen-
timenti del più commosso cordoglio, senti~
menti che estende ai due gruppi parlamen-
tari: del Partito socialista italiano ~ che
per tanti anni Jo annoverò tra i suoi più
qualificati esponenti ~ e del Partito socia-
lista di unità proletaria che lo ebbe come
autorevolissimo ed amato Vicepresidente.

Le stesse espressioni la Presidenza del
Senato desidera rivolgere anche alla sua
terra natale, e a quella di adozione, che
piangono la scomparsa di un figlio appas-
sionato e devoto.

M A R IO T T I , Ministro della sanità.
Domando di par,lare.

P RES I D E N T E . Ne ha faooltà.

M A R IOT T I , Ministro della sanità.
Il Governo si associa :aUe nobili parole
IPronunciat,e da:!ll'ononevo1e IPflesident'e di que-
sta Assembllea e invia le !più sentj!te condo-
gHanze alla £amiglia dello scomparso.

Discussione dei disegni di legge: «Discipli-
na dell'attività professionale degli odon-
totecnici» (679) d~iniziativa del senatore
Angelini Cesare e di altri senatori; «Nuo-
va disciplina delle professioni e delle arti
ausiliarie della professione medica nel
campo dell'odontoiatria» (815) d'inizia-
tiva del senatore Maccarrone e di altri se-
natori; «Disciplina dell'arte ausiliaria
dell'odontotecnico» (1463) d'iniziativa del
senatore Indelli e di altri senatori; «Di-
sciplina dell'arte ausiliaria sanitaria del-
l'odontotecnico» (1485); «Disciplina del-
l'attività dell'odontotecnico» (1524) d'ini-
ziativa del senatore Bonaldi e di altri se-
natori

P RES I D E N T E . L'ordine del gior-
no l'eca la discussione dei disegni di Jegge:
«Di,scipIina dell'attività professionale degli
odontotecnici» d'iniziativa dei senatori An-
gelini Oesare, Va'lsec'Ohi Pasquaile e Torelli;
« Nuova disciplina delle professioni e delle
arti ausÌilliarire deHa [J,rofessiorue medica nel
CarTIlpoddIl'odont01atr.ia » d'iniziativa dei se~
natori Maccarrone, Cassese, Ml'l1<elJaMolinari
Angiola. Scotti, ISimonucci, Tomasucci, Za~
nardi, AdamO'li, Boccassi, Caponi, Vidali e
Brambilla; ({ Disciplina deH'arte ausiliaria
dell'odontotecnico)} d'iniziativa dei Is'enatori
Indelli, Pignatelli Ie De Michele; ({ Disciplina
dell'arte ausiliaria sanitaria deIl'odontotec-
nico »; «Disdpina dell'attività dell'odonto~
teonico» d'iniziativa dei Isenatori Bonaldi,
D'Errico, Rotta, Chiadello e Rovere.

Diohiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatOl'e Torelli. Ne

ha facoltà.
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T O IR E L L I . Onorevole Pres1dente,
onorevole signor Ministro, onorevoli colle-
ghi, i disegni di legge, oggi in esame, hanno
avuto indubbiamente un iter tormentato, ma
sarebbe stato augurabile che, dopo l'avvenu-
ta formazione di una maggioranza attorno a
un testo concordato in sede di Commissio-
ne, almeno la ,relazione foss.e .l'espressione
di questa maggioranza, cioè esprimesse ti
motivi del nuovo testo legislativo così da
proporlo all'esame del Senato con il suo va-
Udo sostegno. Invece purtroppo la relazione
non può neppure chiamarsi espressione di
una minoranza, essendo la man~festazione
di un parere peJ1sonale dell'mustre relatore.

Non posso non dave atto al relatore del.
la scrupolosa obiettività con ,cui vengono
enunciati ed Hlustrati i disegni di legge an-
che se sono accompagnati dal suo parere
negativo per quanto riguarda quelli di ini.
ziativa parlamentaDe, dichiarando H rela-
tor,e di essere, unicamente a titolo personale,
favorevole al testo governativo. Quindi la
relazione è obiettiva ma anomala, fuori dal-
la ,prassi, Ita1chè oso augurarmi che ,il rela-
tore dopo questa discussione, melius re
perpensa, possa in sede di replka rinunciare
alla veste di relatore a titolo personale per
assumere il ruolo che gli compete di rela.
tore della maggioranza del1a Commissione.

Il testo della Commissione deve quindi
trovare i suoi difensori al di. fuori del vela-
tore. H primo difensore 'sono umilmente ioO,
che fui tra i presentatori del diseQJno di
legge n. 679: il primo che in questa legisla-

t'ura sottopos'e al Parlamento .la questione
che ci interessa.

Il mio intervento avrà come oq:getto esclu-
sivamente il 1Junto centrale de] disegno di
legge, cioè l'articolo 12 del testo governa-
tivo corrispondente all'articolo 13 del testo
della Commissione a cui io aderisco chie>-
dendone al Senato l'a'p'provazione.

Allorquando il senatore VaJsecchi ed io
sottoscrivemmo H disegno di legge .d~1 colle-
ga senatore Angelini, eravamo ~pinti dal fer-
mo intendimento di dare una normativa cer-
ta e definitiva all'attività della categoria de-
gli odontotecnici per eliminare discrasie e
contraddizioni esistenti nella .legislazione vi-
gente e per :favorire in definitiva una vera e

10 NOVEMBRE 1966

reale collaborazione tra due categorie che
devono integrarsi nell'interesse della pub-
blica salute. Ma per giungere a tanto oc-
corre rifarsi alla legge del 23 giugno 1927.
In quella legge si definiva: primo, che l'odon-
tatecnico è titolare di un'arte ausiliaria del-
la professione sanitaria; secondo, sri ricono-
sceva che l'esercizio dell'aJ1te dovesse essere
diretto evidentemente sul paziende subordi.
natamente alla duplice condizione: otteni-
mento di una speciale licenza dopo c011si di
insegnamento e 'possesso della maggiore
età. Vediamo subita che, se il diploma è
diretto a garantire la capacità tecnica del-
l'esercente l'arte ausiliaria, la maggiore età
a sua volta stava a significare assunzione di
responsabilità perchè si trattava di eserdta-
re un'attività diretta sul pubbHco. Questi
due requi,sHi nan avrebbero avuto ragion
d'essere se non fosse stato previsto un rap-
porto diretto col paziente.

L'anno dopo venne pubblicato il regola-
mento con regio decreto del 31 maggio 1928,
n. 1334, il quale, anzkhè aderire aLla legge,
la sovvertì. Mi sottraggo alla suggestione di
riferire gli intrallazzi di corridoio o le me-
ne politkhe di qualche gemrca fascista che
rportarano ,alla stesura di quel regolamento
che, per quanto attiene agIi odontotecnici,
si sottrae comp1etamente al testo legislati-
vo precedente, ,ma Isottol1neo soltanto queste
fondamentali contraddi7ioni. L'odontotecni-
co, nel regolamento, non è più ausiUario del-
la professione sanitaria odontoiatria, quin.
di non è p'iù integrazione della suddetta pr~
fessione, ma è un semplice ausiliario sanita-
.rio, il che si!!nilfica aiuto sanÌ'tario, ossia un
aiuto materia,le nel campo sanitario.

In secondo luogo l'odontotecnica, nel re-
O"ohm~nto. non è niù .l'esercizio pmfessio-
naIe di spettanza di un'arte ausiliaria della
:professione sanitaria con tutti gli atti divet-
ti sul paziente che questa arte richiede, ma
un semplice mestiere artigianale che dove-
va, secondo il regolamento, svolgersi .lonta-
no dal paziente come 'SempJice esecutOJ1e di
ordini altrui su progettazioni incontrO'llate
in cui praticamente il titolare era ridotto
al rango di cos1ruttore di apnarecchiature
odontoiatriche o di semplici ferri chi,rurgi-
ci, In sostanza dal 1928 ad oggi 'l'QdQntoteç.
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nica ha perduto ogni complementarietà
con l'arte sanitaria tanto che è proibito il
control1o sul paziente dell'esecuzione del~
.l'opera che l'odontotecnico ha eseguito an-
che e sempHcemente élil fine di correggere
eventuali difetti. L'adontoteonioo non ha
più, ,in base a Q,egolamento, e quindi dal
1928 ad oggi, nessuna Ipaternità della sua
opera creativa, deve rimanere ananimo, an~
zi, peggio, egli della sua cr,eazione deve ce~
derne ogni potestà e ogni didtto di crea~
tivÌ'tà al medico il quale appare di fronte al
cliente il costruttore e il creatore den'ope~
ra altrui.

Ma perchè la creaztone della sua arte, dell~
la sua mente non deve portare i,l marchia
della sua personalità, posto che egli è il ti~
tolare di un'arte? Perchè negare il diritto al-
l'odontatecnico di presentare direttamente
al cansumatore il frutto della sua attività,
che è disciplinata da leggi dello Stato, il
quale, per consentirne ,}'esercizio, vuole la
garanzia di una preparazione scolastica e
reclama anche la maggiore età?

Si g\unge a questo assurdo, che l'odonto~
tecnico deve rispondere di fronte allo Sta~
to del suo grado di preparazione professio~
naIe, ma non può valensene nei confronti
del oonsumatore. Per lui diventa garante
l'odontoiatra, che dell suo :lavoro si impos.-
sessa e ne .assume paternità e Tesponsabiltà.

Allora vi è da domandarsi: a che servono
le garanzie volute dallo Stato quando vi è
già la garanzia del'l'odontoiatra?

Tutto questo, però, non si verifica per gli
altri titolari di altre prOlfessioni sanitarie,
di altre arti ausiliarie di professioni sanita~
rie: ernis,ti, ortopedici, infermieri. Tutti co~
storo vedono il paziente, operano sul pa-
ziente; gli infermieri, infatti, sono autoriz-
zati a praticare iniezioni dermiche, ipoder~
miche, intramuscolari, per non parlare pO'i
delle categorie dei pedicure-calIisti, che, nel-
l'esercizio della loro attività, usano diret-
'tamente sul paziente tutta una serie di bi~
sturi che, se mal usati, possono generare
emorragie ed infezioni di 'Ogni genere.

L'odontotecnico, invece, deve rimanere
nell'ombra. Egli c!'ea, ma deve rimanere un
rausHiario sanitario fantasma, superato an~
che dalI'ortopedicoernista a cui il famoso

regolamenta del 1928 concede la facoltà di
esegui!'e le prove di congruenza degli appa~
recchi in sede di allestimento. Questa situa~
zione assurda ha provocato, daJ 1945 ad
oggi, la :presentazione di ben di'eci drsegni
di legge, senza alcun risultato. E soltanto
dallo scorso anno, con la proposta Angelini,
Valsecchi e Tor;elli, i'l problema è staio ri~
proposto e la sensibilità del Governo ha fat~
t'O proprio il ,tema.

Oggi il nocciolo del pwbrlema rimane an~
cora quello primitivo: permettere an'odon~
totecnico di compiere 'sul paziente non atti
curativi, ma gli atti di carattere tecnico in~
dispensabili per l'esecuzione della protesi
che lui deve costruire, e ciò per motivi di
dignità professionale, cioè per dare estrin~
secazione pratica alla sua arte e, seconda~
riamente, per garantire il paziente CÌ'rca la
perfezione dell'opera eseguita. lrufatti, le
riohieste degli odontotecnid sono anzitutto
dirette alla effettiva ausiliarità sanitaria nel
campo protesko, che si concreta e completa
con tutte le manovre di carattere tecnico
conne'sse aHa costruzione delLa protesi
stessa.

Non si può negare che, quando le manovre
relative aHa presa delle impronte, quando
il riporto dei dati di anticolazione del cra~
nio agli articolatori meccanici, quando 1e
prove funzionali sono eseguite dalla stessa
'persona che costruisce, le probabilità di er~
rari diminuiscono.

II rapporto oggi esistente tra il commirt~
tente medico e il costruttore odontotecnico
ha un carattere del tutto dannoso aHa buo~
na riuscita dell'opera, perchè manca quello
stretto legame dei due operatori sul piano
teonico ~eneraJe, necessario al conseguimen~
to del fine. Manca, cioè, il necessario pre~
supposto per il conseguimento del fine, cioè
il perfetto equilibrio tra i fattari tecnici,
estetici, fisiologici; e questo equilibrio, sen~
za rapporti di!!'etti tra soggetto operante
(odontotecnico) e soggetto operabi'le (pa~
zirente) non è Ipossrbilre in 'alloun modo rag-
giungenlo.

Chi 'si propone di riprodurre una parte
di un organo, come nel nostro caso. il qua~
le ha legami intimi e dicontirnuità con aI~
tri organi circostanti 'in modo da costituire



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 27641 ~

S14a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 10 NOVEMBRE 1966

un insieme inscindibile, non può raggiungere
il fIDe prQPostosi o lo raggiunge male se egli
che crea è privo del primo e più elementare
elemento, quale è la vi,sione di insieme del
campo nel quale .la sua opera dovrà callo-
carsi.

Si obietta che a ciò provvede il medico;
ma non è ,possibile accettare seriamente ta~
le afEermazjone anzitutto, perehè il medico

~ e lo dimostrerò dopo ~ d.if:ficìlmentene
ha la capacità, ,ed in secondo ,luogo perchè
certe difficaltà costruttive diventano supe--
rabili soltanto a colui che conosce ed ha
dimestichezza col trattamento dei materiali,
i quali di volta ~n volta possono eSSiere uti~
'lizzati o scartati per la soluzione del caso,
oppure combinati con accO'rgimenti tecni~
ci o costruttivL

Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

(Segue T O R E L L I ). Tutte queste os-
servazioni non sono elementi per la difesa
preconcetta della categoria degli odontotec-
nici, ma trovano il 10'1'0 preciso riconosci-
mento nella dichiarazione che in farma sin~
tetica ma salenne ha dato il CansigLio su-
periore di sanità nella seduta del 20 gen-
naiO' 1928 in sede di parere al famoso arti-
colo Il del regolamento, che con la l,egge
oggi in discussiane tentiamo di ,riformare.
Il Consiglio superiore di sanità si esprime~
va in queSiti precisi termini: « O si soppri-
me !la figura dell'odontotecnico affidando
anche al sanitario la costruzione dell'ap-
parecchio in mO'do che esso stesso ,sia arte~
fice e medico al tempo stesso o, ,se si man-
tiene in vita l'arte dell'odontotecnico cosl
come la legge dispone, bisogna facoltizzarlo
a compiere tutti gli atti preliminari ed ac-
cessori alla costruzione dell'a1'1Jarecchio »;
cioè quindi, dice il Consiglio superiore di
sanità, « il rirlievo deLl'impronta della boc-
ca già preparata dal medico, la prova e
l'adattamento dell'apparecchio non posso-
no negarsi all'odontotecnico; se egli deve
costruire un apparecchio iperfetta deve :po-
poter adeguare le sue peculiarità, gli even~
tuali difetti dell'opera costruita e pro-
cedere alle relative correzioni ». Di qui si
vede come il regolamento del 1928 abbia
tenuto in non cale il parere del supremo
organo sanitario dello Stato, cosl come ave~
va sovvertito la legge dell'anno precedente.

Dopo 39 anni tentiamo oggi di mettere
ordine in questa materia e per far dò oc-

corre soltantO' dare a ciascuno il proprio
senza togliere nulla all' O'dontoiatra se non
forse il doversi sporcare le mani nel prova-
re deUe protesi a cui nO'n ha posto mano,
salvo pO'i ,doverle adattare in moda empiri~
co pur di ritenere chiusa la cura e proce.-
dere all'incasso dell'onorario; perchè è in
questa false finale che 'l'intervento dell' odon~
totecnioo diventa iancora più indispensabi~
le. Infatti non dobbiamo dimenticare che
tutte le imperfezioni degli apparecchi, per
piccole che esse possano essere, assumonO'
in bocca proporzioni gigantesche che spes~
sa sfociano in una decisa intalIerabilità. In
questi casi le operazioni di cangruenza, di
adattamento, di infinitesimali modifiche
tendenti a realizzare una protesi più per-
,retta che sia possibHe non possono che es~
sere apera di tecnici e non menomano in
alcun modo il valore e rIa ca{)acità del me-
dico.

D'altronde, onorevoli colleghi, chi può ne~
gare che negli studi medico-specialiS'tici che
vanno per la maggiore il medico senta Ira
necessità di avere al suo fianco H tecnico du-
rante tutta la fase di applicazione deHa
protesi? Chi ,può negare che in questi studi
vi è uno staff di O'dontoteonici che lavorano
in cOillabol1aziane con i medici? Chi può
negare, in definitiva, cbe il contenuto del-
l'articolo 13 cosÌ come propoS'to daUa Com-
milS'sione, è già praticamente in atto in tut~
ti i grandi studi dentistici d'Italia, e per ope-
ra proprio di quei medici che oggi si strac-
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ciano le vesti contro l'approvazione di que~
sto artioolo 13?

Come è possibile contestare che la narma~
tiva in dilscussiane, per lIe facoltà che cance~
de ai tecnici, è la logica 'Canseguenza della
necessità di garantir,e il paziente circa la
farnitura di una pratesi lil più pos'sibile per~
fetta? Ma è mai possibÌ'le ~ mi sia permessa
Iquesta domanda ~ supporre che il medico,
che non castruisce protesi, che nan è ope~
ratore manuale, che segue le nuove tecniche
protesiche soltanta in teoria ma nan in
pratica, 'possa dare la perfeziane dell'ap~
parecchio attraversa le prove di congruen~
za e gH adattamenti finali in mada migUo~
re di Collui che quella pratesi ha studiata, di
calui che quella pratesi ha creato manual~
mente, canoscendone tutti i particolari, sia
della materia che della tecnica costruttiva?

Le risposte non Ipassona che essere nega~
tive, ma prima ancara che per mativi giu~

l'idici o tecnici, per semplici motivi di logi~
ca, che la maggioranza della Commissione
ha !fatto propri.

Ma, arrivati a questa punto, ci si può
chiedere: allora si può mai sapere qual è
la vera ragia ne per la quale 'il medico nan
vual mettere a contatto del paziente l'odan~
totecnica diplomato rpur essendone dimo~
'strata l'assaluta necessità, e quando in tut~
te le branche deUe arti ausiliarie il diplo~
mato è inveoe a dketta contatto col rpazien~
te, spesso anche senza la presenza del ,lau~
reato, e spesso anzi facendo 'quelle manovre
cruente che l'adontotecnica non si è mai
sognata e nan si sagnerà mai di fare? Ma
perchè allora anca l'a oggi assistiamo alla
presentazione dei disegni di Ie!;!'ge dei col~
leghi lndelli ed aJtri e dei colleghi Bonaldi
ed altri, che non sano che la ripetizione
per legge di quel testo del regolamento che
la maggioranza della Commissione vuole
eliminare?

Occorre. per dare la rispasta a tutto que~
sto, la massima chiarezza, eliminando ogni
riserva ed ogni souintesa, perchè ognuna
deve assumersi le proprie responsabiilità,
e non è 'ledto barare al g10co.

n primo motivo di opposizlOne viene for~
mulata in difesa della 'Serietà professionale
della classe medica. Questa difesa la ;legga

10 NOVEMBRE 1966

attraverso una scritta del prafessor Dino
Raccia, direttore della clinica odontosto~
matologica dell'Università di Torino. Dice
il professar Roccia: «Non occorre avere
profonde cogniziani medico~adontaiatrichc
per comprendere che la progettazione e

I
l'applicaziane di qualunque prates,i denta~
ria richiede complesse valutazioni clinico~
biologiche, manovre operative dehcate in
anestesia locale o locaregianale, richiede at~
ti operativi che in mani di semplici arti~
giani possano portare alh necrosi, all'in~
feziane della palpa dentaria, comp'licazio~
ni asteitic'he, canseguenti stati febhrili, cal~
lassi cardiocircolari, che solo un medico
dentista può ovviare ed evitare. Se i vari e
illustri promatori dei disegni di ,legge aves~
sero la possibilità di assistere alle tristi e
drammatiche camplicazioni di carattere in~
fettivo o tumomle che affluiscono quotidia~
namente agli ambulatori adontoiatrici ospe~
dalieri penso che non esiterebbero a dEWen~
nare dai loro disegni di legge talune dispo-
sizioni legislative ».

Onorevoli colleghi, questa requisitoria era
stata scritta il giarno dopa ohe il minilstro
Mariotti aveva pre&entato al Consiglio dei
miruistri H suo di&egno di ~egge. E iO' mi do~
mando se le preoccupazioni dell'illustre cli~
nico, dato ma non concesso che esse cor~
rispondano ad assaluta verità, possano ave~
re un qual'siasi collegamento C'onsequenziale
sia con l'articolo 12 del progetto governativo,
sia con l'articolo 13 proposta dalla Commis~
sione. E mai. poS'sihi,le savvertire l'umille por~
tata del testo aggi ,in djscw~S'ione, che si
limita a cancedere agli odontotecnici 'la fa~
coItà di prestare al medico, su sua richiesta
(natiamo bene e sempre questo), la loro
opera di ausiliari durante la presa deille jm~
'prante, durante le prove di congnlenza e
di applicazione della pratesi, per far crede-
re che in questa manovra siano comprese
manovre opera1Jive delicate per 'Ie quali oc~
corre l'anestesia locale, che pO'ssono portare
a necrosi, a collassi ciroolatori, a campli~
oaziani tumorali, e chi ipiù ne ha più ne
metta? Ma perchè capovolgere la reale si~
tuazione di fatta? Perchè negare che la ri~
chiesta del medica è Igià una garanzia. la
massima garanzia, aUa ad eliminare ogni
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~ischio? ,Perchè nega~e che le prove di con~
gruenza seguono e non preoedono ,la pre,.
parazione del cavo orale? Perchè negare
che rIa fase di preparazione ~ atti\èità me~

dica ~ è già ultimata al momento in cui
avviene la presa delle impronte?

Sinoerità nai reclamiamo in questa di~
scussione, perchè gh adontoteonici non han~
no mai chiesto di operare in bocca, hanno
chiesto semmai di aperare sulla loro protesi,
da essi ,fabbricata, onde l'enderla congrua ed
adatta al paziente, anche se per giungere a
tanto occarre esaminare rIa sua bocca, cioè
il terreno su cui ,la protesi dovrà essere col~
'lacata. Se protesi male eseguite possono
favorire il cancro, come dice il professar
Roccia, vi è proprio da damandarsi: perchè
allora si vuale impedire ai tecnici di ese~
guirle bene, posto che fino ad oggi le prove
di congruenza furono sempre riservate ai
medici e da loro compiute, e non dai tec~
nici? Farse che una pJ10tesi male eseguita
diventa automaticamente ottima ,soJ per~
chè la posa in opera viene fatta dal medico
piuttosto che dal castruttore?

Siamo di fronte al macrascopico capovol~
gimento della verità che raggiunge il paras~
sisma e l'assurdo laddove gli artioOlli e gli
studi di queste celebrità mediche sono pre~
ceduti da titoli di questo genere: « Questi
progetti di legge ci riporterebbero ai tempi
dei barbieri ambulanti »; « I medici voglio-
no impedil'e che gli odontateonki abbiano
a curare i denti ». E chi mai ha sostenuto
cose di questo genere? Questo tono di cac-
oia alle streghe è ,la dimostrazione migliore
della vacuità ~ mi limito a questa defini~

zione per il rispetto che intendo avere per
la classe medica nel suo !Complesso ~ di
questa prima tesi di opposizione attlinente
alla pretesa difesa della serietà professionale.

Ma vi è un secondo motivo di opposizione
che il professar Roccia e tutti i suoi corifei
gridano a gran voce: « Il progetto Mariotti
è destinato ad aocrescere quel penoso ed im~
morale fenomeno del prestanamismo attra-
verso il quale taluni medirci professional
mente falliti, pensionati o a riposo forzata,
previa una adeguata preparazione, candivi~
dono ed avallano l'attività legalmente colpo-

sa di odontotecnid privi delle necessarie
cognizioni biologiche e cliniche ».

Quindi, con questa denunzia, due fenome~
ni appaiono all'orizzonte: il prestanomismo,
colpa dei medici indubbiamente, e l'abusi~
vismo, colpa degli adontotecnici. Esaminia-
mo questi due fenomeni antigiuridici, ma
esaminiamoli non con gli oochi dei medici
e neppure con gli ocohi degli odontotecnici,
parti interessate, bensì con l'occhio del giu~
rista e in questo caso del legislatore.

Il prestanomismo nan ha nessuna relazio~
ne con il presente disegno di legge; comun~
que, ripeto, è un fenomeno che riguarda ,la
categoria medica e che deve essere risolto
dai medici con l'ausilio della legge. E la
legge esiste, è quella del 1947 che, con la
nuova legge, non deve perdere totalmente la
sua efficacia. In quella legge vi è la sanzione
per il prestanomismo medico. A punire l'eser-
cizio arbitrario della professione da parte
dell'odontotecnico vi è l'articolo 348 del co~
dice penale, ma in quell'articolo non rientra
il reato di prestanomismo. Tale reato è pre~
visto ,soltanto dalla legge del 1947, dove tra
l'altro è detto: « Alle pene di cui al prece~
dente articolo soggiace anche chi, essendo
regolarmente autorizzato all'esercizio di una
professione sanitaria, presta il suo nome o
la sua attività allo scopo di permettere a di
agevolare il reato ». Quindi la norma esiste

, ed esiste anche la pena: accorre soltanto
farla applicare da parte dei diretti interes-
sati, cioè dai medid, i quali hanno poi a
loro disposizione tutte le norme, deontolo~
giche e non, contenute nella legislazione che
regola i diritti e i doveri degli appartenenti
all'Ordine dei medici.

Ma qui nasce la domanda: si è mai ve-
rificato il caso che l'Ordine o qualche me-
dico abbia denunciato un collega per il rea-
to di prestanomismo? Rarissimamente, ed
aHara non è nè lecito nè giusto scagliarsi
contro le 'Conseguenze del fenomeno, cioè ,lo
abusivismo. Quando non si ha il caraggio a
la valontà di combattere la causa prima di
tale fenomeno, cioè il prestanomisma, nan
è nè lecito nè giusto combattere questa arte
ausiliaria sanitaria e comprimerla fino a ri-
durla ad una mera attività artigianale sol
perchè la dasse medica non trava in se
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stessa la capacità di :costringere i prapri
aderenti ad un :compartamenta prafessiana~
le assequiente alle leggi e alle regale cleo.nta-
lagiche della prafessiane.

Ma il disegno di legge in esame, pur non
dimenticando la vera .l'esponsabilità che ho
dianzi accennato, costituisce invece l'unico
mezzo per stroncare il fenomeno dell'abusi~
vismo. Però qui occorre ancora una volta
non ,fermarsi alle frasi fatte, alle denuncie
genedche o alle affermazioni ad effetto, ma
esaminare il pro.blema in tutti i suoi aspetti
e con la volontà effettiva di stroncare il tri~
ste fenomeno; dico volontà effettiva perchè
la classe medica in generale questa volontà
non l'ha mai dimostrata.

Incominciamo a stabilire in modo chiaro
che vi sono due tipi di dentisti abusivi. Al
primo tipo appartengono coloro che eserd~
tana l'o.dontotecnka, come tutte le arti ausi~
liarie, senza essere abilitati. Questi debbano
essere tolti dalla circolazione. Infatti, ono~
revoli colleghi, io qui mi batto a favore
degli odontotecnici diplomati, cioè di coloro
che hanno ottenuto il titolo di studio, che
hanno frequentato le apposite scuole e quin~
di di coloro che domani, se questa legge sarà
approvata, saranno iscritti al loro albo pro~
fessionale. Con questa tutela professionale,
iCon la creazione dell'albo, gli odontotecnici
non diplomati cesseranno di esistere e la
piaga dell'abusivismo verrà automaticamen~
te a cessare almeno per 1'80 per cento. Però

~ e qui è il punctum doZens della questiane
~ a tutelare l'arte ausiliaria occorrerà anche
l'aiuto dei medici, percnè, ripeto, sono pur~
troppo i signori medici a provocare l'abusi-
vismo di questo tipo, in quanto per mgioni
di convenienza economka (li pagano infattI
molto bene) passano i loro lavori di protesi
dentaria a meccanici che non hanno. alcuna
co.gnizione tecnka, alcun diploma e che
quindi sono autentici abusivi: sono tali
però in quanto la classe medka li mantiene.

Quindi, quando a loro fa comodo, i medici
sono per l'abusivismo e a combatterlo Teal~
mente e concretamente sono. soltanto gli
odontotecnici diplomati che, attraverso que-
sta legge, chiedono tutela e rispetto per il
loro lavoro e per la loro dignità professio-
nale.

Vi è poi un secondo tipo di abusivismo,
quello degli odontotecnici diplomati che eser-
citano. in pieno l'odontoiatria al coperto del
medico prestanome. Sono questi i casi li~
mite dei disonesti e degli incapaci, di quelli
che approfittano dell'attuale situazione cao-
tica per strafare e per arrogarsi pateri che
non hanno e che non potranno mai avere.
Per combattere questo secondo tipo di abu~
sivismo, di gran lunga inferiore come nu~
mero a quello del primo tipo, non vi è altro
mezza che colpire il medko prestanome,
cioè la mente che guida il braccio e poi re-
golamentare le facoltà degli adontotecnici,
come si vuoI fare con la presente legge. In-
:fatti, onorevoli colleghi, è soltanto conce-
dendo le fa:coltà che realmente competono
che si ha poi il diritto di proibire e colpire
le facoltà che non competono; perchè, in de-
finitiva, quando si nega ogni e qualsiasi fa-
coltà, come avviene oggi con il regolamento
del 1928, gli interessati sono tentati di ar~
rogarsi tutte le facoltà.

Ma perchè vi è questo tipo di abusivismo?
Se a questa damanda rispondessi io, lo farei
in tono trappo polemica ed allora il mio
caro amico ludelli continuerebbe a parlare
come ha fattu finara. Ma, CGlTOIndelli, alla
domanda :::he ho posta voglie.. rIspondere
con le parole del professore Silvio Palazzi,
direttore de1ia scuola di specializzazione di
adontoiatria dell'Università di Pavia, la cui
amicizia fraterna mi onora. Se io ho preso
oggi questa posizione, l'ho presa anche per-
chè Palazzi . . .

J N D E L L I. La sappiamo.

T O R E L L I. Guardi, senatore Indelli,
che forse lei ha qualcasa da imparare da
Palazzi. Dice Palazzi: «È ben vera che nella

: Facaltà di medicina si insegna anche l'odan~
toiatria, ma questa viene insegnata general-
mente come materia semestrale, 25 leziani
al1'anno, senza passibilità di applicaziani
pratiche e di esercizio. pratica. L'odantaia~
tria è una materia che per il suo 80 per cen~
to è di ardine tecnka vale a dire che è una
materia che deve essere eserdtata manual~
mente, can strumentario. speciale, can mezzi
completamente diversi da quelli dell'e serd-
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zio della medicina. Di qui la necessità di una
cllltura specialistica, di una pratica tecnica
indispensabile per poter esercitare l'odon~
lolatria. Purtroppo le scuole di specializza~
ziùne hanno la loro organizzazione ad libitum
dei direttori; non vi sono disposizioni pre~
cise e generali. E si noti bene, !'iscrizione, il
6rocinio nelle scuole di specialità non sono
obbligatori. Pertanto l'esercizio odontoiatri~
co professionale viene svolto da medici
con semplice laurea in medicina. Questo ha
determinato un eser'CÌzio abusivo perchè il
i,ubblico si rivolge più facilmente al mecca~
n.eo che sa fargli una dentiera piuttosto che
ad uno scienziato che saprà illustrargli ma-
gnificamente i rapporti tra la medicina e la
odontoiatria ma che, per mancanza di pre~
parazione, non gli può fare il sospirato ap~
parecchio per masticare. L'esercizio abusivo
proviene fondamentalmente da questo stato
di fatto: il meccanico che sa fare una den-
tiera di frollte ad un medico che non la sa
fare. Ripetete questo fatto per dei decenni
ed otterrete radicato nel nostro ,Paese l'eser~
cizio abusivo dell'odontoiatria, perchè chi
può esercitare l'odontoiatria è solamente il
medico 'che non la sa esercitare ». (Interru~
zione del senat01e Indelli).

D'E R R I C O. Se tutto quello che lei
ha letto è del professore di Pavia, Palazzi,
questo professore si dovrebbe dimettere dal~
la scuola dopo quello che ha scritto.

T O R E L L I. Secondo la sua opinione.
(Interruzioni). E se è un anziano non è colpa
sua e se il senatore Indelli vuole altri pareri
ne posso leggere altri. Vuole il parere del
professore Bonincontro dell'Università di
Torino? Il senatore Indelli conosce soltanto
il dattaI' Roccia e il dattaI' Benaggiano. (In-
terruzione del senatore Indelli).

Ma questa opinione del grande clinico mi
dispensa da ulteriori aggiunte perchè riten~
go che questi tristi fenomeni sono persegui~
bili ed eliminabili soltanto con una regola-
mentazione dell'arte sanitaria quale oggi
proposta dal testo della Commissione.

L'ultima difesa dellla situaz,ione conserva~
trice attuale viene formulata dall'imposta~
zione polemica data dal professar Benaggia-

no presidente dell'ANMDI e mi sia permesso
di leggere qualche sua opinione in materia.
Lo faccio non fosse altro che pf'r portare
qualche pizzico di buon umore in questa
Aula.

Dice il professar Benaggiano: «Un mese
fa l'Ha Commissione igiene e sanità ha ri-
presentato in discussione i progetti Maocar~
rane cd Angelini che sono, lo ripeto, un'of-
fesa alla dignità della laurea e un'offesa a chi
per una vita intera ha tenuto le spalle chine
sui ~ibri ». Se il senatore Indelli è d'accordo
e se ha tenuto, nella sua qualità di dentista,
tutta la vita le spalle chine sui libri può
aderire a questo concetto.

I N D E L L I. Non confondiamo la scien-
za con l'arte.

T O R E L L I « Perchè (continua il
professar Benaggiano) non possiamo am~
mettere che un meccanico operi in un cam-
p.) dove non ha alcuna preparazione. Si po~
tranno anche in futuro creare nuove scuole
di specializzzazione ma prima che all'odon~
totecnico sia permesso di mettere le mani
in bocca al paziente è necessario che egli ire-
quenti l'universItà e che si laurei ».

L'uomo :lella strada quando sa che questa
manovra cldle mani III bocca ha per oggetto
semplicemente la presa delle impronte e la
semp lice prova di congruenza delle protesi
costruite dagli odontotecnici e, non dimen~
tichiamo, alla presenza del medico, l'uomo
della strada non può che chiedersi: e per-
chè non è necessaria, allora, l'università per
colui che introduce un ago nella carne del
paziente o per chi usa il bisturi nella cura
di un piede o per l'ostetrica cui è affidato
un compito eh somma responsabilità? Ma
:;Jerchè un trattamento speciale per la ca-
tegoria degli odontotecnici?

Il professar Benaggiano aggiunge che il
progetto di legge Angelini, e quindi sostan-
zialmente anche gli attuali, che stiamo di-
scutendo oggi, sono «un'offesa alla dignità
della laurea »; ma dimentica, il grande odon-
toiatra, che la laurea fa conoscere al medico
che cos'è l'arte odontotecnica, ma non gli
insegna a fare l'odontotecnico, cioè non gli
insegna quella serie di atti manuali, emi-
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nentemente tecnici, che si svolgono in un
laboratorio ma che devono iniziare e termi~
Ilare, per essere perfetti, a contatto del pa-
ziente.

Onorevoli colleghi, tutta questa polemica
tra medici e odontotecnici deve cessare per
tradursi in una regolamentazionc che 'Crei
tra ioro un efficace vincolo co!laòorativo,
una mterpretazione reciproca partendo dal
principio che il medico non può fare a meno
dell'ausiliar.;) e che ambedue hanno interes~
se, in materia di protesi, a raggiungere un ri-
sultato il più possibile perfetto.

La Commissione, nel suo articolo 13, ha
già formulato una dizione regolamentatrice
dei limiti e delle modalità di esercizio del-
l'arte ausiliaria dell' odontotecnica, vera~
mente idonea ad impedire ogni prevarica-
zione dell'odontotecnica nel campo dell'odon-
toiatria; ma in special modo la legge nel
suo complesso riconosce dignità agli o don-
t0tecnici d~plomati ~ ch.-o e ripeto diplo~
mati ~ e quindi elimina ab imis tutti gli
abusivi privi di titolo di studio. E la legge
nel suo complesso respinge le accuse, le
assurde pretese di questa :casta di intocca~
bili che sono i medici, oppure, per definirli
meglio, come li ha definiti Indro Montanel-
li, dI questa categm ia dei baroni della me~
dicina.

Per questi motivi, quale copresentatore
del disegno di legge n. 679, sono favorevole
al testo deJla maggioranza della Commissio~
ne e spero d1e Il Sènato 10 voglia appro-
vare. (Applausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. iÈ iscritto a par~
lare il senatore Cassese. Ne ha facoltà.

,~ SSE SE. Io non sarò aggressivo,

caro senatore Indelli, come il suo collega di
gruppo senatore Torelli; io cercherò e mi
sforzerò di fare una discussione molto obiet-
tiva, per convincerla a tenere un atteggia~
mento differente da quello che fino a que~
sto momento lei ha avuto. La discussione
sui disegni di legge al nostro esame già è
stata lunga e appassionata in Commissione
ed ha visto il nostro relatore impegnato, in
diverse occasioni, a riassumere il pensiero
di una maggioranza che si è fatta e disfatta
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per ben tre volte, se non sbaglio. A tutt'oggi,
purtroppo, il disegno di legge, venuto fuori
dai lavori della Commissione, non so se po~
trà contare su una maggioranza parlamen~
tare. Dentro e fuori del Parlamento, e il
collega che mi ha preceduto ne ha dato un
esempio lampante, si è voluto porre l'ac~
cento su interessi di categoria, contrastanti
sul terreno economico ma convergenti sul
terreno professionale, anzichèguardare al
grave problema dello stato della salute pub-
blica nel campo stomatologico e nel qua~
dro generale dell'organizzazione sanitaria
nazionale.

Infatti, coloro che si sono fermati sul
problema sindacale delle due categorie in~
teressate o hanno chiesto una revisione del~
la legge a favore degli odontotecnici o di~
fendendo gli interessi economici dei medici
pretendono di lasciare le cose come stanno.

Certa cosa è che è morale chiedere giu-
stizia per gli odontotecnici i quali, col pa-
rere contrario del Consiglio supel'iore di
sanità, nel regolamento della legge del 1927
sulle arti ausiliarie, all'articolo 11, non vi~
dero riconosciuta la qualifica di ausiliari
sanitari della professione odontoiatrica. La
legge del 1927 infatti includeva la profes~
sione dell'odontotecnico fra le arti ausilia-
rie sanitarie e mentre all'infermiere, all'ot-
tico, all'ortopedico, al tecnico di radiologia
e ad altri col regolamento del 1928 fu data
la possibilità di avvicinare il paziente e di
operare in collaborazione diretta col me~
dico, all'odontotecnico fu ed è vietato di
esercitare, anche alla presenza ed in con~
corso del medico o dell'abilitato all'odon~
toiatria, alcuna manovra cruenta o incruen-
ta nella bocca del paziente, sana o malata.
Ql]esta formulazione assurda però non val-
se da quell'epoca ad oggi ad evitare che
gran parte degli odontotecnici esercitassero
abusivamente, da soli o in collaborazione
con il medico, la professione odontoiatrica,
eseguendo contro la legge manovre cruen~
te o incruente nella bocca dei pazienti. Se
l'azione repressiva della legge invocata dai
medici dentisN non è valsa in circa 40 anni
e più ad eliminare questo stato di cose e
l'abusivismo odontoiatrico è dilagato, ciò è
stato causato dal disinteresse mostrato dai



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 27647 ~

514a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 10 NOVEMBRE 1966

Governi che dal 1928 ad oggi si sono succe~
duti nel nostro Paese. Per colpa di questi
Governi non si è riusciti a mettere ordine
in una branca dell'assistenza sanitaria qua~
le la odontoiatria. Ed è perciò che noi non
ci siamo limitati, presentando il disegno di
legge n. 815, a dare soltanto una giusta col~
locazione all' odontotecnico quale ausiliare
del medico facendo giustizia di una assur~
da disposizione legislativa, ma abbiamo vo~
Iuta offrire una soluzione organica ed esau~
riente allo stato dell'assistenza odontoia~
trica in Italia. Il ,Parlamento infatt<i non
può più oltre continuare a disinteressarsi
della materia per la grande diffusione della
carie dentaria, la grave malattia capace di
indebol,ire e compromettere definitivamen~
te l'organo della masticazione, mettendo an~
che in pericolo la salute e la vita stessa dei
cittadini, per le gravi complicanze che pos~
sono verificarsi per il mancato tempestivo
intervento del medico. Oggi il 98 per cento
dei cittadini italiani è colpito da carie; fino
a SO anni il 50 per cento dei denti è cariato,
dopo i SO anni ,il SO per cento dei cittadini
non ha denti in bocca, neanche un dente in
bocca. La mancanza dei denti di per sè è
un grave danno già per il cittadino, perchè
la masticazione e la insalivazione dei cibi
è impossibile senza i denti.

Le proteine nobili non possono essere as~
sunte da un uomo il quale sia completa~
mente sfornito di denti, per cui molti con
le bocche edentule sono costretti a cambia~
re alimentazione, ,facendo soprattutto uso
di carboidrati con una seria ripercussione
sul rendimento del lavoro.

Ma altri danni e numerosi riguardano
anche l'intero apparato digerente e l'equili~
brio psichico. I danni derivanti dalla carie
dentaria (l'indebolimento dell'organo deUa
masticazione, le malattie susseguenti) si ri~
percuotono in danno monetario anche sul-
la collettività e in danni permanenti e gravi
sulla salute stessa dei cittadini. Oggi la dia~
gnosi, la terapia, la prevenzione della carie
dentaria ha fatto grandi passi avant,i, ma
possiamo dire noi di avere messo o di ac~
cingerci a mettere a disposizione della sa-
lute dei cittadini tutto quanto la soienza
in questo campo è riuscita a conquistare?

Il 98 per cento degli individui nei Paesi
civHi sono colpiti da carie dentaria, e quin~
di anche in Italia ciò deve far preoccupare
un Governo il quale, secondo l'articolo 32
della nostra Costituzione, è tenuto a salva~
guardare la salute del cittadino.

Ma come interviene lo Stato? Esso do~
vrebbe intervenire nella preparazione dei
quadni e ,neLla creazione dei rpresìdi che do~
vrebbero essere utilizzati a difesa deIJa sa~
Iute dei cittadini.

Se guardiamo le scuole che debbono pre~
parare questi quadri, e prendiamo in con~
siderazione i consigli che ci vengono dalla
Organizzazione mondiale di sanità, consta~
tiamo che siamo molto lontani dall'essere
soddisfatti. L'Organizzazione di sanità dice
che nelle Nazioni civili vi deve essere un
dentista ogni 1.000 abitanti. A fianco del
dentista, per rendere la sua opera più effi~
cace e tempestiva, l'Organizzazione mondia~
le di sanità consiglia di creare degli ausi~
Hari, e delinea come ausiJiarie le figure di
infermieri dentisti, di assistenti di poltro-
na, di odontotecnici, di vigilatrici odontoia-
triche, e così via di seguito.

In Italia abbiamo circa 5.000 specialisti
in odontoiatria e protesi dentaria, cioè 5.000
medici i quaJi, dopo aver conseguito la lau~
rea in medicina, hanno frequentato un cor-
so di due anni presso le università, per
conseguire la speciaHzzazione. Un numero
forse inferiore, se non uguale, di medici ge~
neri ci che esercitano soprattutto e preva-
lentemente la professione odontoiatrica esi-
ste a fianco dei 5.000 specialisti.

Ebbene, la Commissione d'indagine sulla
scuola, nel rilevare i dati sullo stato dei

nostri studi universitari, ha constatato dei
fatti che debbono far riflettere tutti i par~
Iamentari. Nel 1957~58 sono stati iscritti
alla Facoltà di medicina 18.000 giovani e
di essi solo 3.000 si sono laureati. Nel 1962-
1963 su 18.000 iscritti solo 2.500 hanno con~
seguito la laurea in medicina e chirurgia.
Da quello che 50i rileva dalla relazione del~
la Commissione d'indagine, solo il 10 per
cento di questi laureati in medicina si è
iscritto al corso di specializzazione. Quindi
noi abbiamo 250 specialisti a disposizione
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del nostro Paese, ciolè 250 unità di fronte
all'esigenza di avere 50.000 odontoiatri.

Questo, per quanto riguarda i quadri.
Per ciò che riguarda i presìdi a disposi~
zione dei cittadini, la loro distPÌbuzione è
confusa e insoddisfacente nei confronti del~
le richieste dei cittadini. Infatti s,i provvede
attraverso i comuni, gli ospedali, le uni~
versità, le mutue e i privati, con ambulato~
l'i e posti~letto negli ospedali. Però questi
presìdi sono solo nei grandi e nei medi
cen1rLNei piccoli centri, al di sotto dei
25.000 abitanti, è rarissimo trovare presìdi
che si interessino della conservazione dei
denti del cittadini. Quindi buona parte del
Paese ne è sprovvista. Il contributo per
l'acquisto di attt ezzature scolastiche per la
assistenza odontoiatrica è concesso infatti
dal Ministero della sanità solo ai comuni
superiori ai 25.000 abitanti, e ciò conferma
tutto quello che io in precedenza ho detto,
e cioè che, solo nei grossi e medi comuni,
c'è una assistenza svolta dai comuni o dal.
le scuole o dalla provincia o dalle mutue.
Del resto del Paese e cioè della maggioran~
za di esrso, 110Stata si disinteressa comple~
tamente.

Quindi questi presìdi, per la loro disloca-
zione territodaLe, non possono adempiere
ai compiti di prevenzione e di cura della
cade. l'l carÌ'co mutuaHstko per ogni denti~
sta operante negLi ambulatori ,e nelle casse
mutue, per esempio, va dalle trenta alle set~
tantamila unità. Parlo degU ambuLatori che
cono.sco, che si trovano nrdll'Italia meridio-
nale. Negli ambulatori comunali e mutuali~
stid, per la scarsezza di personale e l'af~
flusso enorme di pazienti, si intervriene
quando il maIe è in stato avanzato e a vol~
te si provvede a curare in manirem sil1lper~
fìda:le, appunto perchè il carioo di lavoro è
enorme. Si pensi che la prestazione-orario
che ogni dent,ista deve pratioare neglri am~
bul'atori deHe mutue è all'incirca di una
unità ogni cinque minuti! Quindi molte
volte il dentista, anche perchè il paziente
ha poco tempo ,da perdere e per le condi~
zioni particolari di lavoro di colui che ri~
chiede ,la prestazione, non può mettere a
disposizione del paziente tutte le ,sue ca-
pacità professionali e 'spesso è costretto a

togliere il dente; CIa avviene la maggior
parte delle volte. Pertanto, in Italia, l'assi~
stenza odontoiatrica, in buona parte, si ri-
duce all'estrazione del ,dent'e che duole, an~
che quanrdo, cOlmedicevo p:f1ima,il dente po~
trebbe essere curato e salvato.

Questa è la ,situazione per quanto riguar~
da 'l"assistenza odontoiatrka. ,Perciò io cer~
oherò ancora, forse annoiando l'uditorio, di
convinccI1e i 'Colleghi a spa:l?iare nel campo
dell'assistenza genemle sanitaria, e in par~
ticolare ~ per l'argomento che in queSito
momento noi tratti'amo ~ a ,intervenire a
sostegno di quelle che sono le attese nel
campo odontoiatrico, attese che io mode-
stamente cercherò ulteriormente di ,illl1stra~
re aH'~sS'emblea.

P,er quanto riguaI1da La prev,en:l?ione, dirò
che essa dovrebbe essere attuata soprattut-
to nelle scuole. Ebbene, solo In alcuni gros-
si comuni come Roma, M,ilano, Bologna ed
altri, 'fra i medi,ci s'Colastici esrs1:e il denti~
sta. La legge del 1961 per i medici ,scola-
stici definisce lil medico scolastico come
opemtol'e per la med1cina preventiva e lo
oonfigura 'Iegato ai comuni, controLlato dal
medilco provinciale. Ma il Governo, invece
di inooraggiare la medicina scolastica e da-
re maggiori finanlJiamenti ai comuni, se-
condo gli uhimi provvedimenti che sono
stati pr,esi per il ,finanziamento del piano
della scuola, H !famoso piano Gui, che ha
portato anche a determinati aumenti di im-
poste e tasse, prevede ad esempio degli
stanziarmenti di mHiaIìdi di lire che non van~
no ad incrementare la medicina e ras:sisten~
za scolastica, la medicina preventiva nelle
nostre souole, ma vanno la finire neUe mani
dei patronati scolastici, dei provveditorati,
creando un caos ancora maggiore di quel~
lo che già esiste in materia.

Se quindi i quadri sono 5.000, i presìdi
sono insufficienti e inadeguati, rterritoTial~
mente, qua:ntitativamente e qUalUtativamen~
te, per porre gli italliani nelle milgliori con-
dizioni per poter lottare contro il f,lagello
sociale deIla caTie dentaria (e dpeto che
questa malaHia a£fligge la quasi totalità
dei cittadini; nessuna malattia ,soda le ha
!'inoidenza dena cade dentaria), qualcosa
bisogna pur fare; e noi, con il nostro dise~



Senato della Repubblica IV Legislatura~ 27649 ~

10 NOVEMBRE 1966ASSEMBLEA . RESOCONTO STENOGRAFICO514a SEDUTA

gno di legge n. 815, ci siamo sforzati, nel
solo campo odontoiatrico, di dare un con~
tribut.o al miglioramento della situazione,
situazIone che il Governo dimostra dà es~
sere incapace di sanare.

Non crediate però che noi vi presentere~
ma una ,soluzione completa del problema,
che è sempre comp'lesso e grave. Per noi,
ed anche per altri qui nel ,Parlamento e fuo~
ri, ci sono delle cose che possono essere
fatte per salvaguardare più ,efficaoemente la
salute de'l cittadino nel campo odontoiatri~
co, nella situazione attuale ed in prospettiva.
I suggerimenti ci vengono dalla stessa si~
tuazione che oggi esiste, malgrado la legge.

In Italia attualmente non si può pensare
che i 5.000 dentisti specialisti esistenti pos~
sano assistere 50 mmoni di dttadini. Però
l',assistenza od.ontoiatrica in un -certo mo-
do viene fatta lo stesso; ed allora chi estrae
i denti, 'Chi li cura, chi fornisce 'le protesi
integrative? In Italia, a fianco dei 5.000 den~
11isti, esistono circa 30 mila odontotecnid i
quali, autonomamente o in collaborazione
con il medico generico, eserdtalllo la pro-
fessione. Se v.eni,ssero eliminati. questi qua~
dri, per buona parte degli italiani, si porreb~
be il problema di vedere ,impegnati più del~
la metà ,degli 85 mila mecLid .disponibili a
tempo pieno per curare la bocca, cosa evi~
dentemente assurda.

M A R IOT T I, Ministro della sanità.
GradiJ1ei sapere da lei, essendo soltanto
5.000 i medici dent,isti, quindi con scarsa
possibilità di far fronte alla domanda di
cura della bocca, per quale motivo non au~
mentano. Non è che vi siano Demore nei
confronti dei laureati in medkina e chirur~
gia perchè possano speciaI.izzarsi in odon~
toiatria. Anche il denHsta è un uomo eco-
nomico; ed aHara deve spiegarmi il perchè,
avendo la possibilità di -curare milioni di
cittadini, non si avviano a questa specializ~
zazione un maggior numero di laureati. lNon
vorrei che si sostenesse che anche se piove
ne ha -colpa il Governo.

C ASS E SE. !il problema non è di
facile Is.oluzione. ,Per poter specializzarsi in
odontoiatria e protesi dentaria, bisogna fre~

quentare per sei anni runiversità e conse~
guire la laurea in medicina e poi frequen~
tare per due anni .il corso di specializzazio~
ne. Non tutti ,in Italia, pur ess,endo versat,i,
possono permettersi il lusso di spendere
qualcosa come 20 milioni di liJ1e per conse~
guire tale specializzazione. Gli studi ,in Ita~
lia non sono mica gratuiti; la scuola, quan~
to meno ad un certo livello, è ancora una
scuola di classe. C'è poi il problema degli
impianti: uno specialista in odontoiatria e
protesi dentaria per mettere su uno s,tudi.o
deve spendere almeno 10 milioni di Lire per
l'attrezzatura. . .

SELLITTI
3 milioni.

Esagerato! Bastano

C ASS E SE. . . nè lo Stato dà faci~
litazioni ni questo senso. Per questo noi,
nel nostro progetto di legge, prevediamo
1'0dontoprotesista -con una abbreviazi.one
degli studi universitari, onde dare ,la pO's~
sibilità al nostro Paese di poter disporre
di quadri idonei nel più brev,e tempo pos~
sibile e nella mani,era più economiiOa. n'al~
tra parte la steslsa Commissione d'indag,ine
ha proposto la riduzione degli anni di stu~
dio per gli odontoiatri, anche per equipa~
rare la nostra situazione, in questo campo,
a quella che si riscontra in altri Paesi, co-
me la Francia, gli Stati Uniti, la Svizzera,
dove'Ci sono gli studiosi e gli scienziati che
restano neB'ambito univeDsitario e accanto
ad essi ci sono i medid dentisti pratilCi che
seguono un COliS.odi 'studi molto più bre'-
ve 'ed economico. In F,rancia, ad esempio,
c'è il chirurgo dentista che dopo 4 anni già
cura i denti, e poi c'è 10 stomaJtologo, il chi~
rurgo maxillo~facciale per tutte le malattie
della ,booca. Insomma in tutti i Paesi civili
ci si preoccupa di curare cose che noi in
ItaHa lt1Joncuriamo.

La sanità dei denti è la componente in~
dispensabi1e perchè il cittadino abbia la
possibilità di masticare, di insaliva're e di
digerire bene il cibo. Se !'individuo non ma~
stka bene e non insaliva bene il dba, si
aJmmala 1.0stomaco. La società dovrà prov~
vedere, con le mutue o senza le mutue, a cu~
rargli lo stomaco e l'intestino e semmai a
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metterlo in pensione per nan [avlo morire.
Praticamente quindi vi sono delle implica~
zioni individuali, coHettive e saciali che
debbano essere tenute presenti da parte di
un Gaverno il quale si preaccupi del1a sa~
Iute pubblka, soprattutto di un Governo de~
mocratico, che nasce da una Costituzione ca~
sì maderna qual è la nostra.

Riprendendo il di scarso della situazione
degli odontotecnici che sono, come diceva,
30 mila attualmente, deva dire che se negli
studi dentistid, negli ospedalì o negli am~
bulatari pubblici adaperassima questi adan~
tatecnici permettendo ,loro di campiere sul
paziente, il cui cavo avale è stato in prece~
denza preparata, tutti gli atti di carattere
'tecnico indispensabili alla progettazione e
aJ!'esecuzione della protesi dentaria ,satta il
controno e la responsabilità del medico, nai
libereremmo il dentista da incombenze tec~
niche che sono di campetenza anche del~
l'odontotecnico. Io infatti nan dico che lo
specialista in odantoiatria e protesi denta~
ria nan sia in condiziani, al pari del tecnica,
di costrui1~e una pratesi, poichè oggi le no~
stre ,scuole di specializzazione si pI'eoccupa~
no anche di preparare dal punto di vista
tecnico gli speci8listi in odontoiatda e pro-
tesi dentaria. Ma iil problema è un altro:
pretendere che, ad es'empio, il dentista H
quale riceve Il pubblico e deve applicare la
protesI v&da anche in Jabaratoria a costruiT~
la, signHìca costringerlo a non ricevere il
pubblico; se il medico riceve il pubblico,
nell'officina andrà il suo coPega odontotec~
nico, il quale in callabarazione can lui co~
struirà la protesi. Mi pare quindi che la
questione vada riguardata da questa punto
di vista: quando. noi padiamo dell'adonto~
tecnico parliamo di un uomo il quale è abi~
litato a stave nello studio del dentista e di
un uomo che è anche abilitato a staTe nel~
l'officina a fianco dello 'studio del dentista,
cioè di un uomo ,che è un intimo canabora~
tore, a tutti i livelli della costruzione della
protelsi, del dentista.

Quindi, come dicevo, mettendo a fianco
del dentista questo odontotecnico., il quale
non deve essere un uomo impreparato, ma
un uomo che viene da una scuola e da studi
severi, noi libereremmo il dentista da in~

combenze tecniche che sono di competenza
anche dell'odantotecnico e la metteremmo
a dispasizione del cittadina per combattere
più efficacemente la carie.

È il problema della pmparazione profes~
sionale di questi odontatecrrici, di questi
callabaratari del medica, che aggi lascia a
desiderare. Noi pevciò suggeria:rnol'istitu~
zione di scuole di 6tata del1a durata di cin~
que anni, di un ciclo di 'studi severi, an~
che di cul,tura generale altre che specifioa,
e un'abilitaziane che dia all'odantatecnico
la possibilità di scegliere ,tra il lavoro in of~
ficina e quello nella studio del dentista, se~
condo. ciò che più rispande alla sua vaca~
zione.

Sul problema della Iscuola noi abbiamo
insistÌ'to ed insistiamo ancora, qui in Aula
come in Commissiane, perchè la prepara~
zione professionale di questi odontO'tecnici
deve rassicurare tutti: deve rassicurare i
medici e deve rassicurare anche i pazienti.
Attualmente, non ,tutti gli odontatecnid so-
no andati a scuola, anzi 1'80 per cento è sta~
to a 'scuola dal maestro, ,dal capo dell'af~
ficina. Ora, se lasciassimo le cose 'Come
stanno, con l'impossibilità dielimina're que~
sti odontatecnki (sono 70 anni che è ,sltato
stabilito che il medico sOlltanto devce ope~
rare nella bocca del paziente) noi continue~
remmo a lascia:re il cittadino in balia di
gente impreparata, capace di procurare
gravi danni alla salute. Però, poichè la mag~
gioranza concepisce queste scuole non come
scuole di Stato ma come scuole che deb~
bono sorgere là dove la categoria o altri
enti caritativi richiedono, ciò significa che
nan si vuole eliminare la piaga degli odonto~
tecnici non diplomati, che poi esercitano
anche la prafessione di dentista. Nel Sud per
esempio scuale non ne esistono. Salo a Na~
poli e in Sicilia ve ne è qualcuna. Buona
parte degli odantotecnici nel Sud sana sfar~
niti di diploma.

La giustificazione che lo Stato non ha SOll~
di per mettere, come noi abbiamo chiesto,
almeno in ogni capoluogo di regione una
scuola è smentita dal fatto che vengano
messi a disposizione del Ministero della pub.
blica istruzione dei fondi per le scuole pro.
fessionali. A nostro avv,iso, basta cambia~
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re 'Capitolo a una parte degli stanziamenti
per le scuole professionali in bilancio e tut~
to sarà risolto. Quindi, ripeto, per noi il
problema della scuola è di grande impor~
tanza anche perchè, nell'ambito della rifor~
ma degli studi universitari, apre il proble~
ma della riforma degli studi per la prepa~
razione di quadri che combattano più effica~
cemente la carie. Nella nostra legge infatti
prospettiamo la possibilità che l' odontotec~
nico anzichè agire sotto il controllo e la re~
sponsabilità del medico possa fare anche
da sè nel proprio studio, se oltre ad aver
fatto severi studi per conseguire il diplo~
ma di odDntDtecnico riesce a conseguire,
con altri anni di studi universitari, la qua~
Hfica di odontoprotesista o di chirurgo den~
tista. L'odontoprotesista non è un dentista
il quale opera quale medico e chirurgo spe~
cializzato nella bocca del paziente, ma è un
professionista minore al quale è vietata
qualunque mano\'ra cruenta nella bDc'Ca, al
quale però sono permesse autonomamente
tutte le manualità per la presa delle im~
pronte e l'applicazione del:la protesi. Noi
quindi affidiamo a studi severi il consegui~
mento di una qualificazione prof<essionale e
per gli odontotecnici e per gli odontopro~
tesisti; qualificazione che rassicura il pa~
ziente e rassicura tutta quanta l'opinione
pubblica.

L'odontDprotesista, così come delineato
da noi nel disegno di legge n. 815, può
diventaJ1e anche il chirurgo dentista france~
se e !svizzero che dopo una scuola sUlperiore
è ammesso all'università a frequentaJ1e qua'Ì~
tro anni di studi che lo abilitano ad eserci~
taJ1e la professione di dentista. Tutto ciò,
come dicevo prima, non è soltanto frutto
della nostra fantasia, ma sono consigli che
ci sono venuti anche dalla Commissione di
indagine sullo stato della scuola in Italia.

Concludendo, noi comunisti co'! nostro
disegno di legge n. 815, abbiamo aperto
un discorso che è giusto e rispondente agli
interessi della salute pubblica nel campo
dell'odontoiatria. Poichè siamo convinti del~
la giustezza delle nostre rtesi ci permettere~
mo, nel corso dell'esame del disegno di
legge modificato dalla CommIssione, di pro~
,porre al vostro vaglio e alla vostra sovrana

decisione opportune modifiche atte ad in~
serire le proposte che io vi ho in linea ge~
nerale illustrato, con l'augurio che saranno
accolte nel supremo interesse della salute
pubhlica. (Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Samek Lodovici. Ne ha facoltà.

S A M E K L O D O V I C I. Signor
Presidente, onorevole Ministro, onorevoli col~
leghi, solo brevissime considerazioni, anche
per assumere la mia parte di responsabilità
in questa questione così viva e combattuta,
avendo collaborato al disegno di legge in
Commissione ed essendo stato. chiamato an~
che in causa fuori di qui. La situazione del~
l'odontoiatria nel nostro Paese, sulla quale
si è soffermato con molta competenza il col~
lega e dentista senatore Cassese, mi sembra
in realtà caratterizzata dai seguenti dati: un
crescente progresso scientifico~tecnico di
questa branca importantissima della medi~
cina; una crescente richiesta sociale di tutte
le sue prestazioni (profilattiche, chirurgiche,
riparative, conservative e protesiche); una
notevole sproporzione tra le necessità e il
numero e la distribuzione territoriale dei
medici dentisti che dovrebbero soddisfarle,
già sottolineata fortemente dal senatore Cas~
sese, con gravissimo danno specie delle po.
poI azioni montane e rurali.

Abbiamo infatti oggi un medico dentista
ogni 10 mila abitanti circa mentre l' opti~
mum, secondo l'autorevolissimo parere del-
l'Organizzazione mondiale della sanità, sa-
rebbe di un dentista ogni 1.000 abitanti.
Questa sproporzione che, come è facile com~
prendere e intuire, è uno dei fattori di fon-
do che favoriscono l'esercizio illegale della
odontoiatria, è dovuta molto anche al fatto
che la laurea in medicina e chirurgia, che è
richiesta nel nostro Paese per l'esercizio
della odontoiatria, se assicura indubbiamen~
te le più solide basi scientifiche ai nostri
medici dentisti, costituisce tuttavia una
grande remora, un ostacolo all'adeguamento
numerico dei medici dentisti alle nostre cre.
scenti necessità.
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D'altra parte, è effettivamente vero che
la laurea in medicina e chirurgia da sola

non assicura minimamente al medico neolau~
reato una preparazione specialistica adegua-
ta, ponendolo ~ ed è un punto delicato e

che obiettivamente bisogna rilevare ~ in
condizioni talora d'inferiorità pratica nei
confronti dell'odontotecnico, che è pertanto
incoraggiato, da questa situazione e spesso
dallo stesso medico, a sconfinare in un cam~
po non suo.

Altro dato caratterizzante la situazione
della odontoiatria italiana è l'esistenza di un
annoso disagio, assolutamente non ignora-
bile, nella categoria degli odontotecnici per
la regolamentazione giuridica confusa e con~
traddittoria tuttora vigente, del 1927-28. Es~
sa disciplina la loro arte e, pur riconoscen~
do agli odontotecnici la qualifica di ausiliari
sanitari del medico dentista, proibisce loro
assolutamente qualsiasi contatto diretto con
il paziente; proibizione questa, bisogna rico~
noscedo, senza utilità, anzi grandemente dan-
nosa ai fini della perfezione tecnica degli
apparecchi protesici che l' odontotecnico de~
ve costruire; e proibizione che, urtando con-
tro la logica delle cose, spinge gli odonto-
tecnici meno scrupolosi a svolgere nei loro
laboratori una attività clandestina odontoia-
trica, non solo illegale, ma che può essere
qualche volta pericolosa, poichè priva di
quelle garanzie sanitarie che solo il medico
può dare al paziente.

A questo si deve aggiungere che la defi.
cienza lamentatissima di vere scuole per
odontotecnici, di sufficiente tutela giuridica
della loro arte, di un inquadramento sinda-
cale efficiente, ha favorito e favorisce real-
mente anche la concorrenza, agli odontotec-
nici più preparati, di elementi assolutamente
improvvisati e tecnicamente incapaci. In que~
sta situazione generale, che ho molto sche-
maticamente esposto, perchè sono cose note
e del resto sono state in parte rilevate, il
disegno di legge governativo al nostro esa-
me, che è epilogo e sintesi faticosa e meri-
toria di vari disegni di legge d'iniziativa par-
lamentare e di lunghe trattative e della par-
ticolare attenzione del Ministro della sanità,
disciplinando intanto e in modo più adegua~
to ai tempi ed alla realtà, il settore degli

odontotecnici, a mio parere ~ parere anche
di medico ~ rappresenta indubbiamente un
notevole, anche se primo, passo, per la nor~
malizzazione ed il progresso dell'assistenza
odontoiatrica.

Non vi può, infatti, essere alcun dubbio
che la creazione delle tanto invocate appo-
site scuole (speriamo sorgano tempestiva-
mente in numero sufficiente) con un regolare
corso di studio dipanante si in ben cinque
anni scolastici, con esami finali teorici e
pratici e l'obbligo del diploma di abilitazione
da esse rilasciato per l'esercizio legale del.
l'odontotecnica e l'obbligo dell'iscrizione ad
appositi albi collegiali, porterà ~ come ne.
gado? ~ un generale e notevole progresso
del livello culturale e tecnico-professionale
di questi naturali preziosi collaboratori del
medico dentista, con grande vantaggio della
società, dello stesso medico dentista e di essi
medesimi, gli odontotecnici, che verranno
messi anche professionalmente in condizioni
di res,istere competitivamente (è un aspetto
che sarà bene rill,evare e studiare) al11acon-
eorrenza dei loro col11E1ghieuropei quando
con il luglio 1968, che è vidno, cadranno ~Ie
barriere 'liUo staJbiHmento ddle IProf1essioni
nei 'Vari iPaesi del MEC.

Ma vi è di più: anche l'esercizio illegale
de11'0dontotecnica dopo questa legge, data
l'obbligatorietà di un diploma, data !'iscri-
zione agli albi, sarà molto più facilmente
perseguibile, ed io sono certo che finirà per
essere stroncato.

D'altra parte la collaborazione aperta e
leale che questa legge indubbiamente tende
a favoriTe e a promuovere fra medici denti.
sti ed odontotecnici, come vedremo, con una
migliore precisazione dell'ambito delle reci-
proche competenze che salvaguardi meglio
anche la dignità degli odontotecnici, non
può, non potrà non agire positivamente con~
tro eventuali velleità speculative divenute
superflue, di un esercizio clandestino, illega-
le, abusivo dell'odontoiatria, cioè nella sfera
clinico-diagnostico-curativa, che è e deve ri-
manere, come riconosce e assicura del re-
sto anche l'attuale disegno di legge che stia-
mo per approvare, di esclusiva competenza
del medico dentista.

L'articolo 12 della legge, divenuto 13 nel
testo della Commissione ~ articolo che pre-
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cisa appunto la sfera di attività dell'odonto~
tecnico ~ merita anche da parte mia un
breve indugio, poichè ha suscitato un allar~
me veramente eccessivo e per me incom~
prensibile e manifestazioni di contrarietà
nel mondo medico al quale ho l'onore di
appartenere, ma le cui preoccupazioni, pur
con dolore, come legislatore e in piena co~
scienza non posso assolutamente condivi~
dere.

Si è visto infatti dai medici dentisti, e si
vede nel testo della Commissione, una esten-
sione inammissibile della competenza profes-
sionale degli odontotecnici: una estensione
della loro competenza grandemente lesiva
di quella dei medici dentisti, molto perico~
losa per la sanità pubblica e una fonte, più
che potenziale, certa, di un più grave abu~
sivismo.

Ma queste preoccupazioni, ad un esame
sereno e ~ vi assicuro ~ spassionato, non

mi appaiono assolutamente fondate. Anche
col testo leggermente modificato dalla Com-
missione, gli odontotecnici rimangono essen-
zialmente quello che devono essere e sono:
costruttori preziosi e necessari degli appa-
recchi protesici. Ad essi odontotecnici ~ la
legge lo specifica con tutta chiarezza ~ è

proibita qualsiasi manovra cmenta nella
bocca: quindi niente estrazioni di radici,
niente estrazioni di denti, niente incisioni di
gengive, nessuna preparazione del cavo ora-
le! Ad essi è proibita qualsiasi cura conser~
vativa deI dente: quindi non trapanazioni,
non medicazioni, non otturazioni! Ed è an-
che proibito loro di prendere impronte au~
tonomamente, cioè senza controllo del me~
dico, come con il nuovo emendamento Man-
ni ed altri, si è voluto ulteriormente e me~
glio chiarire, a togliere ogni dubbio.

Qual è la differenza deH'articolo 13 del~
la Commissione rispetto al testo governa~
tivo? Solo questa: è stata soppressa, è scom~
parsa, la parola ({ incruenta », la proibizione
troppo sintetica e semplicistica, di qualsiasi
manovra incruenta, pIievi,sta daH'infelice
regolamentazione del 1928; proibizione in
contrasto con ,Ja realtà, e che è evidente-
mente contraddittoria del1a facoltà conces-
sa anche nel testo governatIvo, all'artico-
lo 12, di potel'e, a richiesta del medico, pre~

stargli la propria opera di ausiHari sani~
tari per le prove di congruenza e r applica~
zione delle protesi. Operazioni, queste, di
manualità intelligente, che sono evidente-
mente manov,re incruente, ma che gli ocLon~
totecnici a rigore non potrebbel'o fare se
valesse la proibizione di far manOVI'e in-
cruente.

Oltre a questa facoltà, gli O'dontotecnici,
con ,la dizione approvata a grande maggia~
ranza dall'Il a Commissione potranno, sem~
pre però satta la vigilanza, sotto il control-
lo del medico, prendere anche impront,e,
e questo naturalmente so,Io nel caso impli-
cito che le impronte medes,ime non siano
già loro fornite direttamente dal medico
odontoiatra.

La ricO'gnizione diI'etta, visiva e manua~
le, della bocca del pazi'ente da parte del~
l'odontotecnico riconosoiutag,f,j dal testo go~
v,ernativa e la facoltà concessagli dal te~
sto della Commiss,iane di p,rendere anche
impronte sO'tto contrO'llo medico, sano evi-
dentemente utili e preziose ai fini della più
esatta costruzione e della buona funziona~
lità degli apparecchi proteski. A:ltro è co~
struire un apparecchio su impront'e invia~
te magari per posta e altro è costruirlo do~
po aver visto la parte, averne esaminato le
particolarità anatomiche e funzionali. E que-
sta collaborazione potrà aiutare i'1 medico
dentista a sopperire più fadlmente anche
alle necessità dell'assistenza proteska, che
pure compete ancora al medico dentista.

Ma questa dizione dell'articola 13 della
Commissione, comprensiva di quella go~
vernativa, rappresenta anche un aggiorna-
mento moralmente doveroso, a mia pare-
re, verso gli odontotecnici, doverosa tanto
più oggi, dopo questa legge. Non è infatti
pensabj.le che dopo cinque anni di studia
severo, indubbiamente troppi per formare
un artigiano 'Condannato a rimane,re con~
finato esclusivamente nel suo 'laboratorio,
ben lontano dal paziente, si possa anoom
lecitamente negal'e all'odontotecnico qual-
siasi contatto col paziente, mentre ad esem-
pio agli infermieri generici, che fanno, (se
lo fanno), un anno di corso, permettiamo

nO'n sO'lo i'l contatto diretto col paziente,
ma pl'estazioni veramente pericolose, come
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possono essere ad esempio le iniezioni ipo~
dermiche, pokhè si può mmpere l'ago, si
possono trasmettere infezioni, eccetera.

Con ,la facoltà concessa dall'articolo 13
della Commissione aIl'odontotecnico non
viene evidentemente minimamente messa in
pericolo ~la salute pubblica. Qui veramente
io come medico, sia pure l'ultimo dei me~
dici, dico: non esageriamo! Io mi inchino
all'autorità scientifica del professar Roooia,
che mi ha mandato anche un articolo da lui
firmato e comparso 'recentemente sulla
« Stampa)} di Torma. Ma chi toglie al me~
dico stomatologo resclusiva competenza o
può mettere in dubbio iI grande apporto
che con l'esame e la cura appropriata scien~
tifica dei denti può portare alla salute del~
l',intem organismo? E perchè pensare alla
possibilità di infezioni provocate da inter~
venti illeciti, anzi addirittura a tutto il cam~
po della patologia, per questo disegno di
legge? A parte che l'odontotecnico non può
fare estrazioni, non può fare manovre
cruente, è da presumere che in cinque anni
di corso gli verranno date anche delle co~
gnizioni almeno elementari di igiene e di
batteriologia e gli verrà insegnato almeno a
lavarsi e a disinfettarsi le mani prima di
metterle nella bocca del paziente!

Si è tirato in ballo da alcuni anohe lo
spettro dei tumori, deHe neoplasie. Io ven~
go dall'anatomia patologica. È cognizione
di patologia generale che azioni traumati~
che continuative possono giuocare un ruo~
10 (non è detto che siano la causa) nella ge~
nesi delle neoplasie; per quanto riguarda le
neopla5ie boccali questo ruolo può essere
giuocato dalla pipa del fumatore così come
da un apparecchio di protesi imperretto. Si
tratta di casi non frequenti, comunque scien~
tificamente validi. Ma non è certo giusto par~
tire da questa considerazione, da questa ac~
quisizione dottrinaria di patologia generale,
per attribuire la responsabilità degli even~
tuali casi concreti, esclusivamente agli odon~
totecnici e servirsi di questa cogni~ione per
gettare un infondato allarme contro una
fegge neoessaria che mi,ra dopotutto alla
migliore preparazione degli odontotecnici e
~ badate bene ~ non Ii sottrae mini'ma~
mente, come ha detto il senatO'l'e MO'nni,
aHa vigilanza e al COll'trono del medico.

Onorevoli col1eghi, con questa legge non
viene n~ppure aperta alcuna nuova porta
all' esercizio abusivo dell' odontoiatria e del~

l' odontoprotesi; viene invece notevolmente
ed efficaoemente combattuto il vario abusi~
vi,smo esistente, anche esoprattut<to pel'ch'è,
ripeto, essa promuoverà efficaoemente, su
un piano ed in un clima di reciproca stima
e dignità, quella responsabile, onesta e pro~
ficua 'collaborazione, naturalmente nel ri~
spetto della gerarchia, tra medico dentista
ed odontotecnico, che è non solo desidera~
ta, ma neoessaria per il bene del paziente,
per il bene oO'mune.

Io sono un medico di lunga esperienza
avendo attraversato nella mia vita tutti i
gradi, si può dire, della professione medica:
ho ,incominciato -in montagna come medico
condotto e mi sono pO'tuta rendere conto
nelle alte valli della Versilia e nel Grosseta~
no della estrema necessità di assistenza
odontoiatrica. Voterò quindi 'questo disegno
di legge con serena coscienza ed inveito i
colleghi a fare altl'ettanto.

Però, onorevole Ministro, ragioni di one~
stà esoprattuHo di completezza del qua~
dro, per quanto forse non dkò nulla di
nuovo, mi inducono a richiamare la sua
attenzione sulla auspicabile necessità che
questa legge non rimanga isolata, ma sia
seguita il più presto possibi'1e da altri prov~
vedimenti ,legislativi che dovrebbero riguar~
dare l'altro protagonista dell'assistenza
odontoiatrica, il più importante, il medico
dentista, provvedimenti che ~ ne sono cer~

to ~ ella nel suo dinami'smo non tarderà
a promuovere insieme al suo coUeiga Mini~
stro della pubblica istruzione. Penso che, se

, vogliamo corrispondeI1e adeguatamente o

meno 'inadeguatamente di quanto non av~
venga oggi, al grande bisogno sociale di
prestaziorui odontotecniche e se non voglia~
mo, d'altra parte, declas,sare ~ -sarebbe un
grave errore ~~ la specialità odontoiatrica
affidandola, come in ahri Paesi, a dentisti
non laureati, sotto qualunque titolo, (si trat-
ti di odontoprotesisti o odontotecnici auto~

I rizzati all'esercizio), sia veramente opportu~
na -ed urgente una niforma degli studi uni~
versitari che dovl1ebbe permettere l'acqui-
sizione di quel dottorato specifico in odon~
toiatda, di cui già si è parlato, con un cor~
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so di studi universitari più breve di quello
necessa:riamente lungo, troppo ,lungo, per
oonseguire la laurea in medicina e chirur~
gia, che nOln dà peraltro, come abbiamo vi~
sto, una preparazione IspecIalistica suffi-
cient,e.

Penso ahresì che in questo nuovo clima
si dovrebbe studiare la possibHità di un
passaggio degli odontotecnici migliori al~
l'univer,sità per il conseguimento del dotto-
rato speciale, onde non precludere ai ta-
lenti e alle buone volontà la possibilità di
una ascesa.

Altro provvedimento certo molto diffici-
le e complesso, perchè poliedrico, ma au~
spicabile per una ,radicale normalizzazione
del settore e che raccomando alla medita-
zione del Governo e sua, mì sembra che
sarebbe quello di addivenir,e aU'obbligato-
fietà della specializzazione in odontoiatria
o del dottorato preconizzato, per consentire
l'esercizio dell' odon toiatri a. Si comba ttereb-
be così in 'radioeanohe il doloroso feno-
meno del prestanomismo medioo. Io non
posso associarmi a quanto ha detto il col~
lega senatore Torelli, forse con un'asprez~
za ecoessiva, nei confronti della classe me~
dica che non merita 11ilievi così esaoerbati.
Comunque questo fenomeno del pmstano-
mismo medico esiste ed implioa indubbia-
mente responsabHità morali de,! medico
nOln meno che dell'odontotecnico: deve es-
sere combattuto con le leggi esistenti e da-
gli ordini dei medici, e non ha niente a che
fare con questa legge.

Prima di terminare mi ,permetta, onore~
vale Ministro, di raccomandarle di sorve-
gliare e di intervenire attivamente, anche
con aiuti finanziari nei limiti ddle sue pos-
sibilità, perchè le scuole professionali ~ che
anche io, collega Cassese, avrei preferito di
Stato ~ costano; è quindi indispensabile in~
tervenire affinchè non rimangano solo del-
le vaghe speranze frustrando le finalMà 'P'rin~ I

cipali di questa legge e aJffinchè anche gli
a11ievi più meritevoli ~ e che indubbiamen-
te appartengono a classi disagiate ~ siano
aiutati a frequentare tali scuole.

Come vedete, onorevoli co.Ueghi, sono sta~
to sereno ed esplioito, lumeggiando, mi
sembra, anche le zone d'ombra e ricono-

,soendo che la situazione, anche dopo que~
sta legge, sarà ulteriormente perfettibiJe.
Comunque questo provvedimento legislati-
vo per me è indubbiamente un passo molto
importante, un passo positivo sulla stlJ:'ada
della normalizzazione, che fa onore agli ini-
ziato11i e al Ministro. Esso non va soprav~
valutato, ma neppUJ:1edenigrato, :l1Jèimpu-
tato di pericolosità potenziali intrinseche
assolutamente inesistenti; nè tanto meno
bisogna attribuirgli oggi e in anticipo col-
pe e linconvenienti inerenti a tutta una si-
tuazione complessa e che, in parte 1I10tevo-
<lissima, proprio questo disegno di legge COf["~
r,eggerà. (Vivi applausi dal centro. Congra-
tulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore D'Errico. Ne ha facoltà.

D'E R R I C O. Onorevole Presidente,
onorevoli senatori, onorevole Ministro, desi-
dero anzitutto esprimere la mia soddisfa~
zione per la sollecitudine con la quale viene
in Aula la discussione sui disegni di legge
d'iniziativa parlamentare e governativa, re~
lativi all'arte ausiliaria dell' odontotecnico.
La mia soddisfazione deriva da due ragioni.
La prima è in rapporto con il fatto in sè,
giacchè si è finalmente avviata a soluzione
una questione annosa, che ha impegnato ri-
petutamente il Parlamento anche nelle pas~
sate legislature. La seconda ragione è do-
vuta alle vicissitudini delle ultime sedute
dell'Il a Commissione, della quale mi onoro
di far parte. Dopo l'animato dibattito e la
votazione sull'articolo 12 del disegno di leg-
ge d'iniziativa governativa, per cui fu appro-
vato un emendamento sovvertitore di tutto
lo spirito della legge, che rompeva brusca-
mente l'accordo e lo spirito di collaborazione
che aveva animato tutti i commissari per
varare finalmente il discusso problema, quan-
do si trattò nella seduta conclusiva di ap-
provare o meno il passaggio dalla sede re-
ferente alla sede deliberante sul testo con~
cordato dalla Commissione, io opposi il mio
veto. In quell'occasione da più parti ed an~
che da parte dell'onorevole Ministro mi fu~
rana fatte pressioni per desistere dal mio
proposito, giacchè, si diceva ~ ed io do atto
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di questo lodevole proposito e cioè di far
pressione per questa finalità ~ si diceva che
il passaggio in Aula avrebbe potuto signifi~
care l'affossamento ancora una volta del
disegno di legge in discussione, rinviando
sine die la soluz,ione del problema. Io obiet-
tai allora, e la ribadisco qui, la mia intenzio-
ne invece di contribuire alla pronta soluzio-
ne del problema e invitai la Presidenza del-

1'1P Commissione a chiedere alla Presidenza
del Senato una sollecita discussione in Au-
~,a in modo che OIgnuno assUJnesse ~e sue
responsabilità ed esprimesse francamente
le sue idee e le sue convinzioni. E ciò al di
sopra e al di fuori delle pressiQni insistenti
che ci sono giunte da tutte le pani sotto
forma di memoriali, circolari, telegrammI
eccetera, come se il legislatore potesse farsi
mfluenzare da questo o da quell'interesse di
parte. Persona~mente sono convinto che tutti
qui dentro portino nel dibattito il proprio
punto di vista, che è la conseguenza di una
maturazione della propria COSCIenzae della
oonosoenza che essi hanno dei fatti, ma so-
prattutto degli interessi del Paese. Certamen-
te la vertenza si è acçesa tra odontoiatri e
odontotecnici con un'asprezza inusitata e se
è vero che i legislatori hanno il dovere di
ascoltare e di documentarsi sulle posizioni
delle singole parti, è anche vero che essi de~
vano decidere autonomamente, senza farsi
influenzare da pressioni dirette o indirette.
Qual è, molto sinteticamente, il nocciolo del-
la questione? Premetto che insieme ad altri
colleghi della mia parte sono firmatario di
uno dei disegni di legge, che mirano a regola~
re l'arte ausiliario di odontotecnico: il dise-
gno di legge n. 1524. Ciò non di meno, insie-
me con gli altri colleghi firmatari degli altri
disegni di legge, in Commissione si addiven-
ne all'accordo di partire come base di discus-
sione dal disegno di legge governativo. E la
discussione andò avanti apportando degli
emendamenti, migliorativi indubbiamente, al
disegno di legge governativo sino a quel fa~
moso articolo 12 che ruppe l'accordo che
aveva animato la Commissione fino a
quel punto. Ma come stanno effettivamente
le cose? Qui sono state fatte delle accuse
veramente pesanti contro la classe medica
ed io non credo che sia bene che in questa

Assemblea si usino certi accenti, che sanno
perlomeno di cattiva informazione e di fa-
ziosità. Di che cosa noi dobbiamo discutere?
Su che cosa dobbiamo legiferare? Quali sono
le attribuzioni del dentista e dell'odontotec-
nico? Questo è il nocciolo della questione.

Il dentista nel nostro Paese fa un corso di
studi che lo portano anzitutto alla laurea in
medicina, (sei anni di corso); e poi ci vuole
l'abilitazione per l'esercizio della libera pro-
fessione. Successivamente egli si iscrive ad
una scuola di specializzazione, che dura due
anni, e frequenta dei corsi che, è vero,
variano da scuola a scuola; ma è pur vero che
questo vige non soltanto per le scuole di
specializzazione in odontoiatria, bensì per
tutte le scuole di specializzazione, perchè c'è
una autonomia delle facoltà, e credo che que-
sta sia una cosa lodevole, tutt'altro che ripro-
vevole. Dopo di che l'odontoiatra è abilitato a
curare non soltanto i denti ~ ecco perchè
molti direttori di scuola si preoccupano an~
che di cambiare la nomenclatura, la dizione
della scuola ~ ma ad occuparsi in generale
della bocca. Quindi sono odontoiatri e sono
stomatologi. Ma per quanto riguarda la ma~
teria in discussione, cioè il campo di conflitto
tra odontotecnici e odontoiatri, è una sol-
tanto delle attribuzioni dell' odontoiatria, e
cioè la protesi dentaria, che diventa il cam-
po di Agramante. La protesi dentaria, pre~
scindendo dagli interessi di questa o di quel-
la categoria, che cosa comporta? A che cosa
mira, a che cosa serve, come si applica una
protesi dentaria? Bisogna preparare la boc-
ca a ricevere la protesi e la bocca va pre-
parata con l'estrazione di radici e di denti ir-
recuperabili; bisogna curare opportunamen-
te i denti residui, che potrebbero altrimenti
essere curati incongruamente o non in tem-
po idoneo; bisogna curare le gengive, cura-
re le eventuali tasche gengivali e recessi; bi~
sogna asportare le eventuali esostosi, biso~
gna asportare eventuali accumuli fibroma-
tosi. Tutto ciò va fatto prima ancora di pen-
sare a prendere le impronte. Dopo di che
viene presa l'impronta; !'impronta viene tra-
sformata in protesi e quindi questa protesi
deve essere sistemata nella bocca. E non è
una cosa meramente meccanica! Applicare
una protesi che deve rimanere a lungo e non
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deve provocare dei guasti, comporta la ne~
cessità di vederne non solo la congruenza,
ma di vederne anche da tOiUerabilità da parte
dei teslsuti. QueSito è i,l punto limport,ante!

Non si tratta di mettere una scarpa, e se
poi fa male il piede si sostituisce la scarpa.
Una protesi che sta in bocca può provocare
decubiti e ulcerazioni e può favorire, come
accennava il collega Samek Lodovici, an~
che la cancerizzazione della bocca. Ma
noi non vogliamo arrivare a quelle con~
seguenze; diciamo che quando si tratta di
applicare la protesi e di vederne la con~
gruenza, e di sorvegliare, nel tempo succes~ I

SIVa, la perfetta tollerabilità da parte dello
organismo, questo non può essere fatto as~
solutamente dall'odontotecnico: questo deve
essere fatto nemmeno da un diplomato o
laureato, a nostro modo di vedere, secondo
il sistema che vige in Francia, cioè da uno
che ha frequentato un corso accelerato di
quattro anni. Se devo dire la verità qui den~
tra, io non sono nemmeno contento e soddi~
sfatto della preparazione dei dentisti, perchè
troppi guai avvengono perchè il dentista, an~
che se laureato, anche se poi specializzato,
non fa in tempo la diagnosi di una grave ma-
lattia. E noi vogliamo far sì che queste prote~
si dentarie vengano poi applicate dall'odonto~
tecnico?! Non è soltanto la questione ma-
teriale dell'applicazione sui punti fissi, non
è soltanto la questione di vedere se fa male
o non fa male; come se le protesi fossero
soltanto un mero fattore masticatorio! Ci
sono protesi di tanti tipi, e qui dentro io non
ho sentito nemmeno da uno degli autorevoli
coilileghi che mi hanno p:receduto faDe una
distinzione in questo campo.

Ma se anche non vogliamo attenerci a
questa distinzione, vogliamo noi lasciare che
la tolleranza di una protesi venga affidata
a un odontotecnico? Perchè con l'emenda~
mento approvato dalla Commissione, magari
anche ritoccato, come ho sentito, dalla mag~
gioranza in questa sede, il problema non si
sposta.

Qui si è fatta un'enorme confusione, e fu
fatta anche in Commissione, sul significato
delle parole « cruenta» e « incruenta ». Ma
forse che, perchè una protesi venga ben ap~
plicata e sia congruente, non ci può essere

bisogno della limatura di un dente? È forse
cruenta questa pratica? Non ci può essere
bisogno forse di devitalizzare un dente per
una protesi fissa? Ed è forse cruenta questa
pratica? E secondo l'articolo 12 del disegno
di legge, che è stato poi emendato dalla Com-
mssione, non potrebbe forse l'odontotecni-
co fare anche questo?

Io chiedo una risposta a questi quesiti!

S E L L I T T I. Ma con la presenza e
sotto il controllo dell'odontoiatra!

D'E R R I C O. Ma il controllo dell' odon-
toiatra, se vogliamo leggere l'emendamento,
non c'è sempre. Anzitutto, caro collega Sel~
litti, non si tratta dell' odontoiatra: qui si par~
la di medico chirurgo. E noi ne abbiamo di~
scusso in Commissione. La legge italian:Ia non
consente quello che si dice qui, cui accen~
Dava anche il senatore Samek Lodovici. La
Decessità della specializzazione non vale sol~
tanto per l'odontoiatra, ma varrebbe per tut-
re le specializzazioni. Oggi il laureato in me-
dicina abilitato all'esercizio della professio-
ne, nel nostro Paese, può eseguire anche un
intervento sul cervello. Pertanto il problema
investe tutte le specializzazioni.

Ma nel caso specifico non si richiede che
sia presente l'odontoiatra; si parla di un
medico, il che è diverso, perchè un odonto-
tecnico può anche avere un figlio laureato
in medicina. E a tal proposito, io auguro a
tutti gli odontotecnici di diventare anche
medici odontoiatri, ma non per una scappa-
toia, bensì conseguendo la licenza liceale ~

come ci sono lodevolissimi esempi ~ e fa-
cendo il curriculum e la trafila che hanno
fatto tutti, anche se a un'età più avanzata.

Io insisto nel dire questo, non per spiri-
to fazioso o per una certa prevenzione verso
gli odontotecnici. I colleghi della Commissio~
ne e l'onorevole Ministro mi daranno atto
che quando si è trattato delle norme transi~
torie io ho proposto, e l'onorevole Ministro e
i colleghi hanno accettato, quell'emendamen~
to che consente agli anziani odontotecnici di
poter conseguire direttamente il diploma sen~
za la mortificazione di doversi sottoporre al~
l'esame di licenza per quel titolo di studio
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che è richiesto per chi ha iniziato la scuola
nell'età giusta, e senza dover nemmeno fre~
quentare.

Quindi non è questo, il problema, è un al~
tra: se i compiti della protesi sono quelli
che si è detto, alcuni debbono essere svolti
dall'odontoiatra, altri possono essere svolti
dall'odontotecnico; c'è posto di lavoro e c'è
campo di soddisfazione per gli uni e per gli
altri, ma non facciamo della confusione, an~
che agli effetti della responsabilità, dei gua~
sti, dei mali di una protesi male applicata.
Chi ne risponderebbe domani? Chi ha preso
!'impronta, senatore Samek, e poi ha lascia~
to che questa impronta venisse applicata dal~
l'odontotecnico? La responsabilità di chi sa~
rebbe? (Interruzione del senatore Samek Lo-
dovici). Senatore Samek, lei ha fatto un giu~
sto rilievo sulla lotta all'abusivismo, ma que-
sto sarebbe un incentivo a quei difetti e a
quei guasti a cui lei si è riferito.

C ASS E SE. La maggior parte dei pa~
zienti è curata dagli odontotecnici.

D'E R R I C O. Non possiamo legiferare
su questo dato di fatto. (Interruzione del se-
natore Cassese). Se l'odontotecnico entra nel~
l'ordine di idee che il suo compito è quello
di fare una protesi corretta e si accontenta
di fare quello che deve fare, ha motivo di
soddisfazione; non c'è bisogno che tenti in~
terventi nella bocca dei pazienti. C'è, ripe-
to, campo di soddisfazione anche per loro.
E non venite a dirmi che cinque anni sono
troppi (lo ha detto il collega Samek) per fare
il meccanico. Posso dirle, senatore Samek,
che le scuole per le infermiere in Inghilterra
hanno cinque anni di corso e le loro attribu~
zioni non sono superiori a quelle delle no~
stre infermiere. Quindi qualificare meglio
questi nostri collaboratori, questi nostri au-
siliari nell'arte medica tornerà a vantaggio
della loro dignità nell'esercizio del loro la~
varo, ma questo non deve portare una con~
fusione di compiti. (Interruzione del senatore
Samek Lodovici). Guardare in bocca può, ma
qui non si tratta di guardare in bocca,
perchè quando abbiamo aperto questa falla
nella maglia, vi si infileranno tante altre co-
se che sapranno molto di abusivismo.

Ad ogni modo voglio ricordare un piccolo
aneddoto, vero o non vero che sia. Quan~
do Apelle, che fu uno dei più grandi pittori
dell'antichità, ebbe creata una immagine di
donna bellissima, era talmente soddisfatto
dell' opera creata che volle esporla al pub-
blico, invitando tutti a fare delle critiche;
tra gli altri passò un calzolaio il quale osser-
vò questa figura, trovò un difetto alla calza~
tura e disse ad Apelle che c'era un dIfetto.
ApeUe feoe sUa l'osservazione dell caliZolaio e
corresse il difetto; l'indomani ripassò quel
calzolaio e, reso ardito dal fatto che ApelIe
aveva accettato il suo rilievo, volle guardare
più su, sino al volto, trovò un altro difetto
e si rivolse al Apelle dicendogli: mi pare che
qui ci sia un altro difetto. Al che Apelle ri~
spose: sutor ne ultra crepidam. Io non lo
dico per offendere la benemerita cate-
goria degli odontotecnici; ho già detto
come nella realtà dei fatti abbia credu~
to mio dovere venire incontro alle loro esi~
genze. Ho voluto citare questo fatto unica~
mente perchè, mentre noi con questo dise~
gno di legge, che auspico venga varato, vo-
gliamo cercare di regolare l'attività della ca~
tegoria degli odontotecnici dando loro un al~
bo e proteggendo li dall'abusivismo, ciò non
deve consentire loro di guardare ancora più
lontano; sono oonvilnto ohe questo non sareb~
be nemmeno nel loro interesse. Noi abbiamo
una società di lavoratori, la nostra Costitu~
zione si basa sul lavoro. Forse la parola
({lavoratore}) può suonare a volte come
una moneta falsa, ma noi siamo cittadini che
lavorano ognuno al suo livello. Per me una
società progredita assegna ad ogni cittadino
il suo posto di lavoro, a seconda della sua
preparazione e della sua competenza. Sareb~
be grave errore quello di assegnare ad un
cittadino meno preparato un posto più qua-
lificato. Questo non gioverebbe alla collettivi~
tà e non gioverebbe nemmeno a quell'indivi~
duo il quale si troverebbe a dover svolgere
delle mansioni non sue proprie, per cui se
avesse della coscienza dovrebbe sentirsela
rimordere sapendo di aver fatto delle cose
che avrebbe potuto fare molto meglio se
avesse avuto un'altra preparazione.

Concludo dicendo che io ed altri colle-
ghi della mia parte abbiamo presentato
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un emendamento per il ritoD10 sic et simpli~
citer all'articolo 12 del testo governativo.
Nessun altro emendamento è stato proposto
per coerenza con quello che si è fatto in
Commissione e anche per snellire i lavori
della discussione in Aula, appunto per otte~
nere lo scopo definitivo che la legge venga
approvata il più rapidamente possibile. (Vi~
vi applausi dal centro~destra. Congratula~
zioni).

P RES I D E N T E . E iscritto a parlare
il senatore Zonca. Ne ha facoltà.

Z O N C A. Signor Presidente, signor Mi~
nistro, onorevoli colleghi, il mio intervento
sarà certamente brevissimo, volendomi io li.
mitare ad un determinato aspetto del pro-
blema.

La legge nel suo complesso è accettabile.
Essa presenta tre aspetti: all'articolo 13 e
all'articolo 17 si parla dell'albo degli odonto-
tecnici; all'articolo 6 si parla della scuola;
all'articolo 12 del testo governativo, e 13 del
testo della Commissione, si parla dei compiti
dell'odontotecnico e dei compiti dell'odon-
toiatra.

È fuori dubbio che l'istituzione degli albi
corrisponda ad un grande desiderio della ca~
tegoria degli odontotecnici, perchè concorre
a costituire una categoria con una propria
dignità, una propria difesa e un proprio or-
ganismo rappresentativo che dalla provincia
arriva fino al centro nazionale, come avviene
per gli altri ordini e per le altre categorie.
Questo è veramente un provvedimento di al~
tissimo valore, che dà dignità e decoro alla
categoria degli odontotecnici e che noi favo-
riamo nel modo più completo e più cordiale.

L'articolo 6 riguarda la scuola: cinque an~
ni di scuola. Io personalmente ritengo che
cinque anni di scuola siano eccessivi. Forse
quattro anni potevano bastare, e ciò anche
in uniformità con quanto avviene negli altri
Paesi del Mercato comune, in cui generaI
mente ci si è fermati ai quattro anni di scuo~
la (per cui quando nel 1968 si rerulizzerà
un completo movimento della manodopera
ed anche delle categorie professionali, questa
norma potrebbe creare qualche difficoltà nel-
l'equiJparazione dei titoli).

Ma questo, comunque, non è un aspetto di
eccessiva importanza. L'articolo sul quale ci
siamo divisi in Commissione dopo una lunga
discussione, è l'articolo 12 del testo governa-
tivo (13 del testo della Commissione). Debbo
dire che, per quanto ho qui sentito, vi è stata
nella discussione una confusione di termini
ed una attribuzione di valori di carattere qua~
si sindacale alla categoria degli odontotecni-
ci. Questo non è un problema che deve ri-
guardare quest'Assemblea. Vi è stata una
confusione di interessi o di posizioni e vi so.
llO state cnitiche inacoettabÌJld! come quelJe
mosse, per esempio, al direttore di una clini~
ca di una grande città italiana, che veramen-
te sarelbbe stato opportuno non ricordare
in quest'Aula, perchè chi arriva a dirigere
una clinica universitaria, sicuramente vi arri~
va attraverso una lunga carriera di studio e
di lavoro, e non può essere liquidato rapida~
mente con i termini quasi irrisori che sono
stati usati. Allora la frase detta dal collega
D'Errico ~ ne sutor ultra crepidam ~ che
io awevo pensato e che Thonvo~ev:odire, SI do-
vrebbe in questo caso veramente applicare.
Comunque absit iniuria verbis.

La prospettiva dev'essere rovesciata: qui
non si tratta di un confronto di interessi o di
competizioni di gruppi di lavoro. No: even~
tualmente questioni di contenuto e di fina~
lità sindacale possono sorgere nell'ambito
degli albi, come avviene per le altre profes-
sioni o per gli altri mestieri, cioè questio-
ni di concorrenza sleale o contestazioni
nei riguardi dei medici committenti che non
volessero rispettare le tariffe stabilite dagli
albi degli odontotecnici. Ma qui agli articoli
12 e 13 non sono sul tappeto questioni di tal
genere, bensì problemi di livelli di competen-
za e di limiti di responsabilità, problemi di
fondamentale importanza e di discriminante
valore antologico.

Il livello di competenza è dato dalla laurea
, in medicina e chirurgia e per di più in

moltissimi casi ~ e speriamo che divengano
la generalità ~ dalla specializzazione in
odontoiatria. Il livello di responsabilità è
consacrato dalla idoneità, acquisita con l'esa-
me di StMo e con ]l t'1rocinio oSlpedaliero, ad
esercitare l'arte medica. Il cittadino bisogne~
vole di cure dentarie è un paziente come tutti
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gli altri, deve rivolgersi al medico. Solo il
medico ha i pieni e legittimi poteri per ve~
dere, rilevare, diagnosticare e curare. Nessun
altro è autorizzato a svolgere queste funzio~
ni scientifiche e altamente umane e sociali.
Questo è il fondo della questione, onorevoli
colleghi; questo è il confine che non può es~
sere violato senza commettere un grave arbi-
trio, senza rendere possibili gravi conseguen~
ze e senza determinare responsabilità media~
te o immediate.

Infatti, a parte ogni altra legittima consi~
derazione, quando nel corso di un trattamen~
to terapeutico qualsiasi insorge un'infezione
o sopravviene inopinatamente la morte, chi
è il responsabile? Nel caso nostro, è il medi-
co o l'odontotecnico che in qualche maniera
ha cooperato nell'attuazione della cura? Non
vi è neppure l'ombra di un dubbio: il medi~
co è il responsabile. Infatti, insorto l'inciden-
te grave o mortale, il Ministro della sanità
apre un'indagine e la Magistratura inter-
viene.

Io non posso dimenticare, e credo sia op~
portuno ricordarlo in quest'Aula, un grave
episodio verificato si in un grande ospedale
dove, per un errore di tecnica, durante una
anestesia vi è stata una serie di morti im-
provvise. L'indagine ha portato al seguente
risultato: una delle valvole che doveva rego~
[are ill rpassag@io del gas anestetizzante e del.
l'ossigeno era bloccata: non passava /più
l'ossigeno, ma solo il gas anestetizzante che,
in una certa percentuale, diventa altamente
tossico. Responsabile era un tecnico addetto
all'apparecchiatura il quale ha commesso
questo errore; ma il vero responsabile dinan-
zi alla legge era il medico anestesista il quale,
prima di iniziare le anestesie, al tavolo ope-
ratorio, avrebbe dovuto verificare se tutta
l'apparecchiatura era funzionante. In questo
caso chi risponde: il tecnico o il medico?

M A R IO T T I , Ministro della sanità. Se
si demarcano bene le responsabilità, mi sem-
bra chiaro.

Z O N C A. Il medico senz'altro. Non vi
è dubbio che, a inchiesta terminata sia da
parte del Ministero della sanità che della
Magistratura, configurato il reato, sarà per-

seguito il medico, e giustamente, perchè sol~
tanto il medico, esclusivamente il medico in
qualsiasi caso è il responsabile e deve rispon-
dere della salute e della vita del paziente.

Signor Presidente, oonrevoli colleghi, que-
sta è la realtà sulla quale è necessario porre
l'attenzione, realtà che impegna la coscienza
di ciascuno di noi e di fronte alla quale nes-
suno può rifiutarsi di dare una risposta re-
sponsabile.

Qualcuno può obiettare che le mansioni
dell'odontotecnico per la loro natura non
possono portare a tanto; può anche darsi, ma
torno a ripetere che è innanzitutto il princi-
pio della competenza e della responsabilità,
legalmente autorizzate e sancite ed accre~
sciute dallo studio e dall'esperienza clinica,
che deve essere posto alla base di tutto. Non
dimentichiamo poi che le mutazioni degli
agenti infettivi stanno creando nuovi proble-
mi alla ricerca scientifica e alla terapia: basti
considerare ad esempio il problema dei virus,
nuovo grosso capitolo che si apre nel campo
della patologia medica, in cui fino ad oggi
la difesa della medicina è molto limitata per
non dire quasi inesistente, salvo per alcuni
virus contro i quali si è riusciti a realizzare
un vaccino.

Per questa responsabilità noi dobbiamo
dare al medico quello che spetta al medico e
all'odontoiatra quello che spetta all'odonto~
iatra.

A N G E L I N I C E S A RE. Ma se il
medico non vuole servirsi dell'odontotecnico
lo mette alla porta.

Z O N C A. Nel campo della cardiochirur~
gia, ad esempio, un alto chirurgo progetta la
costruzione di una valvola cardiaca e ne af~
fida la realizzazione pratica ad un tecnico,
ma poi è sempre il chirurgo che provvede
personalmente ad inserirla nel cuore del pa-
ziente. Nel caso dell' odontoiatria si tratta di
fare la stessa cosa: il medico prepara e dà
!'indicazione per la protesi dentaria e il tec~
nico la realizza. Si tratta quindi di distingue~
re i limiti di responsabilità e di competenza.

Io personalmente ero favorevole al testo
proposto dal Governo, e particolarmente al~
l'articolo 12, perchè, quando si legifera, me-
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no si scende nei particolari e meglio si in~
quadrano i problemi. I termini « cruento >} e
« incruento}} contenuti nell'articolo 12 del
testo governativo sembravano a me i più ido~
nei per fissare la materia in un quadro ben
definito che non consentisse delle scappatoie,
così come le consente forse il testo approva~
to dalla Commissione e successivamente mo~
dificato. Ciò nonostante io dichiaro che vo~
terò a favore del disegno di legge.

Prima di concludere vorrei però esprimere
la mia riconoscenza ai colleghi che in sede
di Commissione hanno portato avanti que~
sto progetto e formular1e una lode ai cO'I~
leghi presentatori delle diverse proposte di
legge e 'Ìn modo !parti,oolare al Governo che
le ha riassunte nel suo testo. Un ringrazia~
mento particolare va rivoltO' all1elatore, se-
natOire Di Grazia, che nOln è :pr,esenìe, a cui
spetta tutto il merito che gli va riconosciuto.

In prospettiva, onorevole Ministro, noi
dobbiamo tener conto dei livelli che oggi ha
raggiunto la scienza italiana nel campo del~
l'odontoiatria. In Italia si richiedono sei an-
ni di studio e due di specializzazione: è au-
gurabile che non si torni indietro. Non so
se domani, con il Mercato comune, sarà pos-
sibile mantenere questa condizione, perchè
in altri Paesi europei ci sono corsi di laurea
di quattro anni; è fuori dubbio però che la
tecnica e'la Sc1ema Il'ta11ane sono oggi in po-
sizione di avanguardia, ed è augurabile che
tale posizione venga mantenuta.

Dobbiamo a mio avviso compiere tutti gli
sforzi possibili ~ e in questo concordo piena-
mente con il collega Samek Lodovici ~ per-

chè coloro i quali aprono gabinetti per curare
[a !bocca 'abbiano la slpecia1tzzazione in odon~
tiOlatria, così come è rilchiesta la specia:liz-
zazione in oculistica, in pediat.vi,a, eccetera.
Così faoendo noi, daremo un varrore ancora
più alto alla PoOsizione cui è arrivata oggi la
scienza italiana in questo settore. Noi d~S'I~

deI'i'amo anche ohe, \per quanto l1ilguarda gli
odontotecniki, si sviliUJwino le scuole in ma-
niera che essÌi le possano frequentare e pos~ I

sano a'cquistare il massimo dì digni,tà per
ou1tul1a, Iper preparazione tecnica e scientilfi~
oa, onde poter occUlpare degnissi.mamente il
loro posto. Pertanto due distinte semoni:
da una parte ~lli odontoiatri e dalil'ahra gli

odontoteonid, ognuno oon b pl1opr:ia digni-
tà, ognuno al \proprio h'vel:lo, ognlUno nei li-
mit.j. della proprli,a J1esponsahilità e deHa pro~
pria competenza. Unicuique suum: questa
dev,e essere la rpOsi,z10ne da assumere. Ed
10 mi aUi~uro che vlenga aJppriOvato questo di~
segno di legg1e, così come è sltatoO(elaborato,
che dà una d'Ì~niltà alI' odontotecmco con. la
iscrizio.ne negli albi e con la scuO'la che Il
ministro Mariotd, d'accordo penso con il
Min~stro delLa pubblioa i,struzione, cercherà
di istituire almeno nei capoluoghi di re-
gione. Mi auguro che si porti avanti così, su
questo dO'P\pio binario, tutto questo aspetto
del problema che riguarda la salute degli
italiani. (Applausi da'! centro).

P RES I D E N T E . E iscritto a parlare
il senatore Sellitti. Ne ha facoltà.

S E L L I T T I. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, onoreVlolle Mmist,ro, il mio
intervento avrà una durata certamente infe~

riO't'e a queHo del coHega Zanca, perchè co-
me :legislatol1e mi sono. sempre \prleoccupato,
sia in Commissione sia nei miei in:terven~
ti in quest'Aula, di non sovrapporre la cultu-
ra scientifica, medica, professionale a quella
doverosa del legislatore. Mi hanno preceduto
ben quattro oratori medici. Io ritengo op-
portuno soprassedere aUe cognilzioni scienti-
fiche e prlofessionali che CÌa1scuno di noi ha
nel suo settore e non :padare a voi delle fisio-
logia del cavo o.rale, di tutte le conseguenze
che la carie dentar.ia ha sull' organismo. uma-
no e quindi deHa necessitò. della protesi de'l1~
taria.

Ritengo doveroso da [Jalrte mia, invece,
entrare subito in argomento, in un al'gomen~
to, oserei dire, settori aIe, riguardante un solo
articolo del disegno di legge governativo che
è al nostro esame, perchè gli altri articoli,
pur nella diversa valutazione che ogni colle-
ga ha fatto durante i lavori della Commis~
sione, possono essere accettati all'unanimità,
salIvo qualche (lieve modHìca che nressunaal-
terazione apporta aMa sostaD.1Za del disegno
di legge. Ma è opportuno che 10 affronti su-
bito il problema ann050 ed insoluto della

l regolamentazione dell'arte degli odontotecni-
ci nel nostro Paese; problema che ha investi~
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to fin daLla prima legiSllatura !il Parlamento,
problema che ha visto gli interessi contra-
stanti di due categorie: da una parte la cate-
goria degli odontoiatri e dall'altra la catego-
ria degli odontotecnici. Tali interessi contra~
stanti hanno sempre avuto l'effetto di dila-
zionare in modo inverosimile nel tempo la
risoluzione di tale problema, portando dan-
ni considerevoli non solo alle due categorie
interessate, ma anche alla innumerevole
schiera di pazienti che, alla mercè dell'abu-
sivismo illimitato, risentivano danno alla sa~
Iute e danno economico, data la disparità di
retribuzione erogata per l'applicazione di un
apparecchio di protesi. È necessario quindi
legiferare sulla materia e cercare di dare una
regolamentazione sanitaria adeguata a que-
sta intrieata e diffiorme situazione sanitaria.

n disegno di legge governativo che regola
la disciplina dell'arte dell'odontotecnico con
l'istituzione d~ co,rsi di quaHfioazione quin-
quennali deLla durata di, :nOViemesi ciascuno,
aooessibili sol'O ai giiOlvaniin rpossesso dd di-
ploma de:Ua s,ouola media statale, darà certa-
mente a1la società una schiera di tecnid spe-
cialisti che, cOIn adeguata p!repa(razione cul-
tUl~aile,pOltranno essere verament'e oonside-
rati rprofessrÌJonisti di un'arte ausmaria. Avre-
mo. quindi una speciruHzzazlone di « artisti »
con un mi,glioramento sostanziale della ca-
paoità tecnico-professiO'nale che certamente
oO[1tribuirà a soddisfaJ1e we semp'l1e più pres-
santi riohieste della società mode:r:na iper
una adeguata protesi dentaria. Tale disegno
di legge è struto stuclJi,ato e discusso nei suoi
minimi dettagli in sede di Cnmmissione e di
Sottncommissione ,dove uno studio aHento
e min'l1!ZÌJosoha permesso al conega relatore
Di Graz~a, al quale va i,l mio riconosoimento I

cnme medico e come paJ1lamentaDe, di pre-
sentare aLl'Assemblea UJna 1'elaz,ÌJone favore-
vofle ail testo, di legge governativo.

:L'arti'COIlo 1:2, che delimita i cnmlpHi delle
due categorie mteressate e che ha ['appresen~
tato 'Per cl.!lsuo contenuto iillpunto dolente del
provved1mento, è qud,lo ohe magg.iormente
necessita drell'attlenzÌJone ddl'Assemblea. È
necessario che taJe articolo così co,me è stato
mO'dificato dalla Commissione (articolo 13),
pur mantenendo intatta la dignità acoademi-

ca del medico odontoiatra, non mortifichi la

dignità ddl'odo,ntotecnlco e venga ~nc.OIlJtro
I alle esigenze del iPazi,ente per ottenere daLla

CioUaborazione di entrambi ill massimo di
prestazione nell'aippIioazione della protesi
dentaliLa. Tale aI1tioolo emendato dalla Com-
missione concede all'odontotecnJco, dietro
ri,chi,esta ddl'o,don,toiatra e soHoil SIUOcon~
troHn ~ è D:eoesSJario raI1e questa preciSlaiZÌo-
ne, e mi rivolg.o specia'lmente al ooHega D'Er-
rico O'articolo dice, con molta chia:rezza, die-
tro nkhi,est'a dell'odontoiatra e sotto il suo
controUo) ~ di collaborare neJla !prova in~
cruenta della pèrotesi al pe:rfcZJionamento e
ail migHo;ramento per J'alpplioazLone della
sbes:sa neU'runico ed esclusivO' interesse del
pazi,ente. Non vedo il perchè di tanto a1lar-
rnismo da ,parte ,dei oolleg.hi odontoiiatri
quando tal'e iPossibiHtà vliene concessa al-
fodontotecnico siQlI,osu richiesta e sotto, il
contlroUo dello stesso O'donto,iaitra. Io non
so perchè ill collega' Indelili e con Jui tutti gli
odontoiatri d'I,tal,ia si (preorooupino di questo
emendamento. Se l'odontoiatra non ritiene
neoessa,nio chiamaTe 1'odontotecnico ne può
fare a meno.; ma se nell'intJere,sse del pazien-
te, cnHerga Indelli, sente necessaria Ja pre-
senza de11'odontotecnirco, l'odontoiatra ha H
dover;è di chiamare ~'odontotecnico per me-
gLio appLicare la pmtesi.

I N D E L L I. Ma lei confonde l'odon-
toiatra con il medico generico.

S E L L I T T I. Per quanto riguarda il
medico generico, caro amico e collega In-
delli, io sono medico come lei; la laurea in
medicina e chirurgia mi dà il diritto di fare
l'ostetrico, il pediatra, l'oculista e tanto più
posso fare l'odontoiatra.

INDELLI
zione.

Ma ci vuole la prepara-

S E L L I T T I. La preparazione è insita
in sei anni di corso universitario e nella lau-
r:ea che mi viene data daHo Stato repub-
blkano. Non credo che per fare l'odon-
toiatra in Italia accorrano sei anni di uni-
versità e due di specializzazione. Credo che
gli esami universitari sono sufficienti per
falre un ottimo odontoiatra.
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Quinc1i dtel1igo che una tale precisazione
delimiti anoona una volta i diversi campi di
attiJVità e di capaoità deUe due categoDie, per~
mettendo al Itempo stesso lad una categoria
di spooia:1isti,ohe dopo UiI1 corso ,teCniIOO-prO~
fes'S]onale ne ha bene il ,c.ti!rJtto, di venire a
contatto con ill paziente, contatta dall quale
è stata esolusa fino ad ,oggi essendo l'odon"
tatecnicO' rel~a:to neLle condizioni di umile
e modesto antilg1Ja.no.

Consapevole che con talie disegno di l,egge
si aij)pol'ta ordine in UJll settore vastissima
dell'arte ausiLiaria, che al tempo s1Jesso si
salViaguarda la dignità deHe due categorie
intcl1esslate e si Viiene ilinoontro allle esigenze
più pressanti della numel10sa soMera di pa~
zienti (e quelli che a me, oome ~egislatore,
più interessano sono i !pazienti; non è tanto
~a categoria degli oclontoig tri Q degLi odonto~
tecnici, ma è j,l ,paziente che mi interes1sa,

iperohè iO' SOThOmedico e SlOno medico OSipe"
daliero, e per me l'ammalatlO è il primo atto~
re nell'lente ospeda:1Ìlero), voto favorevale
io darò 1~1!1disegna di l'egge medesimo. Tale
voto, ql1allora sia condisivo da1Ja maggiora n"
ga di questa Assemblea, contribuirà certa--
mente a dare ol'dine a un settore che, inqua~
dI1ato in quell'O più vasto déUa rifonna sani~
taria, farn de] mostro Paese uno dei più ipra~
grediti del mondo. (Applausi dalla sinistra.
Congratulazioni) .

P RES I D E N T E. È iscritta a parlare
il senatore Perrina. Ne ha facoltà.

P ERR I N O. Signor Presidente. signar
Ministro, onorevoli colleghi, penso che una
alluviane si sia rovesciata su Questo ramo
del Parlamento, anche se si tratta di un'aL
luviane cartacea, tanti sono stati e sono i
telegrammi, gli ordini del giorno, le rela~
zioni, le lettere che ci piovono armai da
circa un anno, e da una parte e dall'altra
delle categorie in causa.

Devo confessare che iI1izialmente sono
stato contrario a questa disegno di legge ~

lei lo ricorderà, signor Ministro ~ non tanto

per la sostanza o nella sostanza, quanto per
il metodo.

Ho avuto occasione di ricordare, come ri~
corderò anche questa sera. che noi stiamo
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facendo, purtroppo, non. una legislazione di
carattere organico e generale, come dovreb~
be essere, ma UiIla l~gislaziane di carattere
se Ha:rial e.

E mi spiego: oggi viene l'al1uvione degli
odontotecnici; poi, subito dopo, verrà una
altra alluvione che già si preannuncia, cioè
quella degli ottici; dopo verrà ancora un'al~
tra alluvione, quella degli ortopedici ernisti.
Mi riferisco, cioè, a tre oategorie che sono
regolate dalla stessa legge e che sono cata~
logate come arti ausiliarie della professione
sanitaria.

È evidente che, piuttosto che fare questa
legislazione a singhiozzo, che per questo set~
tore impiegherà !'intera legislatura e paraliz~
zerà il lavoro della Commissione igiene e sa~
nità fino alla fine della legislatura, sarebbe
stato logico che avessimo affrontato il pro"
blema in toto. Ma si è voluto affrontare
questo problema particolare perchè, si dice,
è il più vecchia di tutti. E che in effetti que~
sto problema sia vecchio, e vecchio non di
qualche anno ma di molti anni, è fuori di
dubbio. Ricordo bene che sono parecchi e
parecchi decenni che si parla dei rapporti
tra gli odontotecnici e gli odontoiatri. Vor~
rei riandare anzi agli anni venti, dopo la
prima guerra mO'ndiaJ,e, quando irn seguito
e. una pol'emirca, che fiu anche vivace e fer~
vida, si riuscì a ottenere l'iscrizione dei den~
tisti nel cosiddetto albo aggiunto degli or~
dini provinciali dei medici. Da allora trae
origine, praticamente, questa situazione che
si è venuta allargando.

Ma io devo fare una premessa, una inqua~
dratura alle mie conclusioni; inquadratura
che, ripeto, mi pare opportuna per la buona
conoscenza del problema da parte di tutti i
oalileghi che mi ascoltano. L'attività Sianita~
ria iprevista dalla legge dei 1928 e da que.Be.
del 1934 si suddivide in due categorie, ed è
bene che lo teniaimo preSiente come preme5~
sa a tutto ill mio dire: le arti ausiliarie sani-
tarie cui 3jpipartengono odontorecnici, ottici
ed ortopedici ernis1Ji e le ipI1ofess1oni ausilia-
rie sanitarie ed iniiermiere diplomate.

Alla prima categoria, quella delle arti au~
silirarie sanitarie, è iP'l'Oirbita OIgni manovra
cruenta ed i,lllc:ruenta sUiI paziente, essendole
ri'Serv3Jta solo :Ia fabbricazione di ap!parec~
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eh] proTIesid: preparazione e vendita di oc,
chiali ~ lenti soltanto dietlìo la /presentazione
di prescné?:lio1JJemedica, eccetera. Alla secon,
da categoria, quella deUe professioni ausi,
haric sanitari,e è ip'e't'messa invece la presta-
zlon~ d'opera e l'assistenz:a a dketto contat-
to con J'ammaJato, nei limH,i previsti daHa
~'eJglge.

Perchè il curioso di questa legge che noi
stiamo facendo, è che vogliamo conservare

~ come stiamo conservando ~ agli odon,

totecnici l'inquadramento nelle arti ausilia-
rie sanitarie; ma in efFetti, per tutte queHe
IprO'vvidenZJe di cui parleremo, li stiamo sol-
lev<tlndo al livello di 'pmfessionisti ausiliari
sanitari. L'albo professIOnale, che è indub~
biamente una conquista alla quale gli odon,
totecnici hanno tenuto e tengono, è proprio
la caratteristica delle professioni ausiliarie
sanitarie, ma non è la caratteristica delle arti
ausiliarie sanitarie.

M A R IO T T I, Ministro della sanità.
La legge nasce da situazioni obiettive di fatto
che non sono piÙ sostenibili con le vecchie
leggi.

P ERR I N O Vedremo la situazione
nei riflessi interni del nostro P<tIese e nei ri-
flessi dei Paesi comunitari, perchè questo è
un argomento molto illJjpmtante. Infatti fuI
regio decreto 31 m<tlggio 1928 così prevede
neH'artioolo 11 per una disdplina deH'eser~
ciziO' deLl'oc1ontoteonico: « Gli odol1itotecnici
sano autorizzati unioamffi]lte a costruire ap~
Iparecchi di protes,i dentaria su modeLli tratti
daUe inljpronte Lom fornitJe dai medici chi,
'I1Urghi e drugli abilitati a norma di legge al~
l'eserclzio de11'odontoiatr,ia » ~ san quei ta~

li dentisti ai quaH ho aocennaJto degli anni
venti ~ « ... È in ogni caso vietatO' agli odon~
totecnici di esercitare, anche aJHa p[1esenza
ed ;in conoorsO' del medico o deLI~alh~litato al~
l'odontiOia'tria, alcuna manovra, cruenta o
incruenta, nella bocca del paziente, s<tlna o
malata ». Questi sono i preoodenti s.pecifici
del scttone. L'artic(jlo 12 deHa stessa legge,
che 'leggo per dare una inquadratura gene,
rale. dice che «Gli ottici possonO' come-
zionare, aPipI'estalJ1e e vendere di,rettamente
al rp11bblko occhiali e [enti, soltanto su pre-

SOl1izione del medico, a mena che si tratti
di occhiali protetti,vi o correttilvi dei difetti
semplici di miOlpia o (presbiOjpia, esclusa
l'ipermetropia, l'as,tJiJgmatismO'...». Per l'ar-
ticolo 13: ,«Ai m'OOCanici artopedid ernisti
è oOOJJsentito: a) ~l d1evamento diretto sul
pazien te di misure e di modeLli, soltau ta
su (ptr'esc'I1izianedel medico; b) l'a!Hestimen-
to di <lip!palreochidi pIiOtesi le di apparecohi
tutOlri su misure e modd1i rHevati a nor,
ma delila1ettera a); c) l'esecuziO\DJedi pro-
ve di congruenza degli apparecchi in corsa
di allestimento. L'applicaziane degli apparec~
chi allestiti a norma del presente articolo
può essere eseguita dal meccanico ortopedi-
co ernista soltanta dietra collaudo del me~
diico che li abbia IPrescdrtti, dsultJante o da.Na
presenza di quest'ultimo all'atto dell'appli-
cazione a dal rilascia di una sua dichiara-
ziane scritta ». Per l'articolo 14: « È vietato
agli infermieri di compiere atti operativi
cruenti o incruenti di qualsiasi portata. Sono
campresi in tale divieta le riduzioni di lussa~
zioni, le incisioni di ascessi anche superficiali,
le inieziani endovenose di qualsiasi medica-
mento, i cateterismi delle vie urinarie, le
medicazioni delle cavità nasali, auricolari,
oculari od orali e le medicazioni in genere
delle ferite ».

Il riconoscimento dell'odontotecnica come
arte ausiliaria della professione medica che
avrebbe dovuto essere una mèta di arriva,
i! massimo cioè di qualificazione possibile
di questa categoria di valenti e specializzati
artigiani, è servito invece come punto di par-
tenza per ten1 are ripetutamente nel corso
degli anni di ottenere sempre maggiori com~
petenze nel campo delJa protesi dentaria,
tentando con una serie di progetti di legge
di sovvertire l'attuale ordinamento degli stu~
di per acquisire il diritto di esercitare alcune
manovre sulla bocca dei pazienti e, aggiun~
go, con grave nocumento per la salute pub-
blica, e lo dimostrerò più tardi con i dati
che £ornlÌrò.

Le argomentazioni che gli odontotecnici
hanno spesso sostenuto a mezzo stampa, nei
loro convegni o presso gli ambienti par1a~
mentari, 'Sono le sleguenti: 'aJl'ortOlpedico er~
nista sono ammesse manualità direttamente
sul paziente come il rilevamento di misure
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e modelli e prove di congruenza degli ap~
parecchi in corso di allestimento. È vero,
ma è pur vero, come ho detto prima, che
nell'articolo 13 tali manovre possono essere
permesse soltanto su prescrizione del medico
e l'applicazione è permessa soltanto dietro
collaudo del medico che le ha prescritte. Va
tuttavia considerato che le suddette manua.
lità vengono dagli ortopedici ernisti eseguite
su arti o su mancani la cui sU{perficie è iper~
fettamente sana ed esterna a qualunque or.
gano o cavità del corpo umano.

Non sarebbe infatti loro consentito di ese.
guire un apparecchio su parti corporee non
perfettamente sane. Tali manovre, perciò,
non possono essere fonti di contagio da un
ammalato all'altro, nè possono essere causa
di danno per la salute pubblica, come ve.
dremo nel caso del cavo orale.

Secondo: all'infermiere sono permesse ma.
novre di medicazione di ulcere e di piaghe
esterne, di iniezioni dermiche, ipodermiche,
intramuscolari, eccetera. Per l'articolo 14,
come abbiamo visto, sono vietate le medi.
cazioni in genere deHe ferite. Solo per l'ar~
ticolo 15 sono permesse le medicazioni di
ulcere e piaghe esterne ad una condizione,
cioè sotto il controllo del medico curante,
mentre le iniezioni dermiche, ipodermiche
e intramuscolari sono consentite su prescri~
zione medica. È bene precisare però che gli
infermieri, nonostante le Hmitazioni ad essi
imposte, hanno una preparazione effettiva.
mente sanitaria per le loro mansioni. aven.
do seguito un tirocinio presso ospedali e
cliniche.

Nel caso degli infermieri diplomati, essi
devono avere seguito addirittura due anni
di studi teorici e pratici in apposite scuole,
sotto l'insegnamento di medici altamente
qualificati.

Gli odontotecnici, invece, hanno svolto il
loro ciclo di studi di quattro anni presso
istituti industriali o professionali, e durante
tali corsi. essi non hanno mai visto l'ombra
di un ammalato nè frequentato ospedali o
cliniche, nè eseguito manovre su pazienti,
nè studiate le più elementari cognizioni in~
fermieristiche e di igiene. Leggendo, infatti,
il programma da essi svolto, risulta che le
materie dei loro studi sono: educazione fi.

sica e cultura generale, matematica, fisica,
tecnologia e disegno, anatomia (unica mate.
ria medica), odontotecnica e tecnologia den.
taria, laboratorio, esercitazioni pratiche,
educazione fisica e religione. I loro studi
sono essenzialmente teorici e diventano pra.
tici limitatamente alla pratica meccanica di
laboratorio. Infatti le protesi costruite sono
eseguite, durante i quattro anni di studio,
in laboratorio e su modelli di gesso, sellza
che gli allievi abbiano ma.i fatto (pratica in
Ibooche di pazienti.

All'ostetrica sono concesse mansioni di
assistenza medica, per cui nelle sue mani
sano affidate due vite. Premesso che le oste.
triche appartengono alle professioni ausi.
liarie sanitarie e non alle arti ausiliarie, co-
me ho già precedentemente affermato, biso.
gna riconoscere che esse hanno una forma-
zione di studi squisitamente sanitaria e non
artigianale. Infatti, per conseguire il dipJo-
ma, le ostetriche devono frequentare tm cor-
so quadriennale di studi teorici e pratici
presso le scuole ostetriche universitarie. La
loro forma mentis, pertanto, e il loro grado
di preparazione sono squisitamente sanitari;
eppure esse sono condizionate da una serie
di limitazioni, per cui è loro proibita, ad
esempio, l'applicazione della protesi ostetri.
ca detta pe5sario, liberamente in vendita nel.
le farmacie. Jnoltre l'ostetrica è adeguata~
mente idonea ad eseguire tutte quelle ma~
novre di igiene, asepsi e 51erilizzazione che
la sua professione richiede.

Se alll'odontJot.ecniao venisse concesso di
eseguil1e manovre !incruente nel oavo orale,
(cioè presa dellle impronte, !prove e applica.
zione di appareochi Iprotesioi), 'si dilCe, che co~
sa ci sarebbe di male? C'è da obiettal1e 5U~
bito che il cavo omle non è una superfioie
cutanea estel"na al carpiO, che si possa tran"
quHlamente massaggiare, medicare, tastrure
senza l"ischi per la salute del:l'individuo. Il
caVia orale ral]Jlpresenta la porta d'ingresso
di gran parte delle malattie infettive, contag.
giose o no, che affLiggono fumarnità. Esso
è un organo che permette la diffusion.e di
mallattie anche a carattere socia,le. Basta
tpensare per un momento alla bocca di un
tubel"colotico in fase aUiva, la cui salirva è
dochissima di baJOiHi di Koch, e quale peri.
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colo r,appresenta per la diffusiane, non sola
con remissione deLla saLiva, ma anche oon
iJ semplice passaggio di strumenJti non steri~
lizzati, di cucchiai da impronte, di bicchieri
non resi steI'Hi dopo l'uso, per oonvincersI
dieina gravità del sONovalutare taH fatrtari.

Come !può infatti un odontotecnico uscito
da una scuola industl'iale e senza nessru.na c0-
gnizione di !patologia umana, c:ompletamen~
te digiuno di nozioni mediche, igieniche e
profilattiche, anche le più elementari, ne'O.
no-scere se quella bocca entro cui manrovra
tranquil:lamente è portatrice di ,lesioni lueH~
che, tubercolari, micotiche, di stomatiti vi~
ra1i, piogeniche e fusos.pir'illari? Come non
pensare alle molte bocche trascurate che
g1Ul11gona all'osservaziione con cisti, raccolti
ascessualì, secrezioni purulente, che si pre-.
sentano all'ambulatorio specialistico sodo
per la sOlSt.Ì'tuzione di alcuni elementi den--
tari? In questi casi notevole è l'opera di oon-
vincimenta del medico dentista verso :il pa-
ziente perchè si lasci bonificare il cavo orale
prima dell'awlicaJrione pI1ates<i'Ca che per il
ristagno del ciba, ;per la termenta:mone dei
residui aJ1imentari. :per il modificarsi della
flora batterica ora1e finirebbe inevirtalbi1men~
te oon l'aggravare la situazione locale, oon
grave nocumenta .per la salute del paziente
stessa.

Quanti sona gli odontoteonici di plÌoma ti
in Italia? Secondo alcune statistiche u.ffiÒase
essi sambbero circa 5.000. Gli altri sarebbe--
ro odontotecnici senza titolo di studio (vedi
recente denuncia per abusiviiSIDo odonta~
teonica a Palermo e in altI1e loca:Jirtà). t uni~
versahnente rioonosciuta che oggi non è ipiù
concepibi,le la protesi senza intervento pre~
paratorio: anest,esia, monconatura dei ipila~
stri, chirurgia preparatrice, devital,izzaziane
di element<Ì.

Qual è la situazione nel Mel'lcato comUJJ1e
europeo? Ecco un punto molto impartante
SiUJlquaJe dobbiamO' brevemente soffermarci.
Iill tutti i Paesi della Camun~tà economica
europea la funz~one dei dentisti nan univer~
sMarj è stata eliminata, e la categoria si va
estinguendO'. Se è vero, come ha dcordata il
callega Samek LodaviC1', che 00] 10 luglia
1968 noi dovremo avvri.arci v,erso urna Jegisla-
zione comunj,taria anche in questo settare,
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quale verrà ad essere la posizione del nostro
Paese nei confront~ degli altri dnque PaesI
della Comunità? Gli Stati membri della CEE
hanno adattato per il canseguimento del
tilJolo di dentista un oliclo di dnque anni
di studia a :livelLo unilViersiÌtalio più un esame
di Stato; esame che si deve sastenere, dUill~
que, dopO' gli studi deLla fascia d'obbligo più
quelli delle scuole superiori. N,ei Paesi dellla
Comunità l'attività dell'adontatecnica è ve~
illuta !p'raticamente a cessare. In Germania
si è creato:i:l di1p1ama unìrversitario, e cos[ in
Olanda e in tutti gli altri Paesi della Comu~
nità. l,n Germania, dave esistevano diversi
gradi interme.diiari di pratkanti, con la ]eg~
ge del 1952 è stata imposto, come ha detto,
i! diploma universitaria: dieci semestri uni.
versitari per :!'esef1Clzio della prafess.ione
odontJaiatnca. In Belgia addirittura, aame
negIri Stati Uniti, .J'esercizio dell'arte dentaria
è vietato persmo ai medici che non abbiano
consegu1to i,l d'iploma di speciaHzzazione.
L'odontCJltecmca è considerato unart1giana,
in tale categoria è inquadrato e non può
eserCÌJtare alouna manovra nè cruenta nè 1n~
cruenta nel cavo .orale del paziente. SIOI.oin
Italia, per la ~!egge del 1927, l'odon:totecni'ca
è considerMa tra le arti ausiliarie sanitarie.
Il libera soamb1a nei Paesi del MEC sarà
passiib11e salo a livella art1gianale. Dove si
inserisce la fi1gura deLl'iOdontOlprotesista [le1~
l'ambi'to del MEC? Non ha iposs,1biIità di in~
serimenta negli altri Paesi della CEE perchè
in es<si tale figura non è cantemplata. Sa,rà
imvece possiib,ile ~ e iO' richiamo la vostra
attenziane su Cluesto punto ~ agli arti,giani
odontotecnicidegli altri cinque Paesi memo
hri della Comunità esercitare :in ItalÌ1a una
professiloue a ,loro proihita nei Paesi d'origi~
ne se saranno approvati in I taJlia i disegni
di legge che tendonO' a conceder,= agli odon~
tatecnic:i la facoltà di eS<ercÌtare, sia pure
paJ:1ZÌalmente, l'arte dell'odonto:iatria. Avre~
ma casì un'imrnÌigIraziane in mrussa di adan~
tateonici stranieri; e eon quali conseguenze
dannog,e? ,È un interrogativo che iO' pongo a
tutti.

Per questo, onarevoli colleghi, iO' ritenga
che i cinque di'segni di legge in oggetta dia.

n'O adito a non poche perplessità. Debba tut~
tuvia riconascere che il provvedimentO' go.
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vcrnativo presenta un lato !positivo dato dal
miglioramento del titolo di studio, che oggi
è, direi, a un Hvd10 alquanto ba>sso. Questo
farà piaJcere agli odantot?vCnici che aspirano
ad una più elevata posizione culturale e a
tutti noi che .pos>siamo secondare qu~'Sto pro~
gresso. Soprattutto, aggiungo, non bisogna
sottovalutare la possibilità di avere final~
mente l'albo prafessio::1ale che costituisce la
sola arma efficace per combattere l'abusivi~
sma che pure nel settore è così riffuso. Ma
in seno alla Commissione la dilscussione è
proseguita ltisda, direi, su quasi tutti gli ar~
ticoli. Il punctum doZens è stato il famoso
artkolo 12 del testo governativo, ed io vo~
glio ;r,ioordare qui che lei, signor Minis,tro,
la ha difesa strenuamente '1!el corso delle die~
ci sedute di Commissione dedicate a questo
problema; dil1ei che 110ha difeso I!1no all'a]~
tra ieri sera quando, dopo unO'scambio di
idee tenuto a livella assai autorevale, si è
oanVienuta afP:punto di ritornare a:! testo go-
vernativo per l'articolo 12.

Om non si IPUÒdire, come tailuni afferma~
na, che ,in ,fQJ1:dJol'emendamento pirOposto in
Commissione dal senatore Samek Lodavici

e riportato nel testo della Commiss10ne SIa
La stessa cosa del testo odginario dell'artico~
lo 12 in quanto, pur con diverse parole,
esprime la stessa concetto. Non si può nem~

mena convenire che l'emendamenta al1'e~
mento Samek Lodov;ici oggi in distribuz10ne

sia la stessa cosa. Tutto verte suHe parale
{( cruenta » e {( incruenta » e sulla soppressio~
ne della parola {( incruenta» che si è d('~

terminata con l'emendamento Samek Lado~

v.ici e
~

con il successivo emendamento sul
quale saremo chiamati a votare

Io mi domando: che giuoco di bussolotti
è questo? Se questi emendamenti vogliono
dire praticamente la stessa cosa dell'artica-
lo 12 del testo governativo, perchè stiamo
tanto a disquisire? Se ci si impunta su que~
sie tesi vuoI dire che c'è qualcosa di diverso
in questi emendamenti dal testo originario
deH'articolo 12: è inutile nasoandersi die~
tra un dito.

VALSECCHI PASQUALE. È
una cosa diversa.

P ERR I N O. L'onOirevole MinIstro,
con quella tenacia che lo distingue e di cui
gli do atto, nell'atmasfera arroventata che
dura :da !parecchi anni, v:orrei dire da decen~
ni, nan ha trovato di meglio ~ "vli;;,toche era
pressacchè impossibìlle mettere d'accar;do le
varie parti, ognuna delle quali ha valide ra~
gioni a sostegna del <proprio punto di v,ista

~~ che rkhiamarsi all'accordo faticosamente

raggiunto nella notte del 20 maggio 1965 al~
lorchè presso la Federazione medica si sano
riuniti i rappresentanti dei cinque si'Thdaca~
ti degli odantatecnioi (c'è una proliferaziiO'ne
anohe di sindacati) le i rappresentanti del
medioi dentisti. Da queUa riuniane è scatu~
r]ta un documento che il Ministro ha rece~
tpito esattamente nel disegno di legge ,gover~
nativo, e più partioalarmente nell'articoJD
12. E il Ministro non !poteva fare diversamen~
te, a meno ohe quella notte non ci sia stata
un addormentamento generale che abbia ~n~
dotto queHe degne persone a firmare in sta~
to di inoascienza quel documento che per la
verità in un secondo tempo, e precisamente
dopa due giorni che era stato firmato, è sta~
to disdettato da una delle ,parti, cioè da par~
te degli odontotecnici, in quanto non è stato
ratificato dalle assemblee dei cinque '3in~
dacati.

VALSECCHI PASQUALE
Non è stato disdettato, è stato respinto.

P ERR I N O. Ora canaludo, egregi
col1~ghi, con il sostenere che quest'Aula fa-
rebbe bene a "Domare all'articolo 12 del testo
governativo, perchè r3Jppresenta un patto di
volontà tra le parti che non vi è motivo di
disattendere.

Un altro motivo riguarda la questione di
una leg,iSilazione unitaria che ho introdotto
come ca!ppeHo a questo mio intervento. Se
avessimo !potuto faDe una legis,lazione unita~
ria, che avesse affrontato i,1 triplrice proble-
ma del settore ~ degli ortopedici, degli ot~
tici e degli odontotecnid ~ non avremmo
creato quella sperequazione che oggi si de~
linea. Infatti oggi, tra coloro che sono partiti
per le tre professioni da una posizione di ar~
tig,ianato, troviamo che per quanto riguarda
glJ odontotecnici si propongono cinque anni
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di studio (che vengono giudicati anche ti'Op~
pi) ,e per Le altre attiv,ità un diverso periodo.

A questo punto, onorevole Milllistro, tra gli
auspici che si possano fare vi è quello che
nel prossimo futum sci.salti il fosso: se ai
cinque anni se ne aggiungeranno alt!!i due,
s! potrà arrivare a quella laurea in odonto~
è:atria che oggi è di base in tutti i Paesi della
Comunità. Come ho ~ià detto l'odJontlOtJecni~
co è sparito nei Paesi della Comunità e al
suo posto è venuto a crearsi, tra le catego-
rie degli odontoteonici e dei medid chirur.
ghi Sipecialisti, la figura dell'odontoiatra. Evi~
dentemente amehe noi per tante ragioni, non
ultima queLla di porci neLle stesse l]Josizioni
degli altri Paesi comunitari, dobbiamo arri.
vare a questa soluZiione. Ma, onorevoli col-
Leghi, si verifica il fatto che si parte da un
Cèlppo comUllle per [~ tre arti ausiliarie sa~
nìtmie e poi nella legge riguardante gri odion~
totecnici si prevede un COl'SOdi dnque anni,
in quella che è stata presentata dal Gorverno
per gli ottid si prevede un COll'Sodi tre an~
ni e non so che durata avrà H corso previsto
per gli ortopedici. Boca quindi Ja necessità
di urra legislazione unitaria che d a'Vrebbe
fatto guadatgnare tempo e che ~wrebbe dato
tono di maggiore serietà al nostro lavoro
legislativo.

M A R IOT T I, Ministro della sanità.
Senatore iPerrino, io !penso ohe la durata
delle scuole Slia :Ì!Ilrapporto alla responsahi~
lità dell'attività che ciascun settore deve eser~
al taDe.

P ERR I N O. Io non diao corne il se~
natore Samek Lodovici che la lc!Sge èel 1927
è con traddittoria...

M A R IO T T I, Ministro della sanità.
Jo dicevo semplicemente che eViidJentemente
la durata della scuola è in str:etta connessio-
ne con [e responsabHiità inerenti all'attività
che ciascun settore deve ,sVio}gere.Non de~
sco quindi a capire come lei possa ip:refigura~
re una legislaz.~one unitaria che in senso or~
ganico possa regolamentare tutte le attività
ausiHaDie sanita:r;i,e, quando aiascuna ;preSleiJ1~
ta aspetti diversi. :È una cosa impossibile.

P ERR I N O. A meno che dal 1927 ad
oggi questi aspetti non sdiano venuti matu~
raiI1Jdo e differenziandosi tra di loro. Comun~
que, H senatOl1e Samek Lodovici ha afferma~
to che la legge del 1927 è contraddittoria,
lnentre io, senza esser,e un laudatore dd
tempo antlOo, non 'Posso che confermare che
ta1:e legge ha ottimamente operato fino ad
oggi e ncm rpuò essere Chè di base ad una rin~
novata legislazione nel campo siPecifico.

M A R IOT T I, Ministro della sanità.
Evidentemente se la legge del 1928, cioè a
dire di quarant'anni fa, aves,se hen OIp'erato,
non staremmo a discuter,e lla legge di oggi.

P ERR I N O. Ho già detto che SO'l1:O
conquant'anni che si oombatte questa batta~
glia ;::he a un certo momento è sfodata in
questa soluzione che, comunque vadano le
cose, non potrà essere considerata che pre~
caria al fine, al quaLe ho aocennato, dell'alli~
neamento sulle pic6dzioni delila Comunità
economIca europea.

Per queste rag.ioni, per quanto riguarda
la legg,e stessa, a parte tutti gli altri articoli
che ci hanno trovato ul1!animemente consen~
zlenti in Commissione, non potrò che soste~
nere la tesi del I1iiorno :puro e sempliice a'l te~
sto governativo dell'articulo 12, testo che,
come ho detto, il l'v1Ìinistro ha sempre stre~
nuamente difeso fino a1l'altro ieri sera.
Grazie. (A'p'plausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore lndelli. Ne ha facoltà.

I N D E L L I Si,gnor Presidente, ono~
revole Ministro, ono~evoli colleghi, l'arti-
colo 12 del disegno di legge propos.to dal
Governo, relativo alla disoiplina dell'art'e
ausilial1ia dell'odontoteonioo, che riveste
fondamentale importanza nell'economia del~
!'intero provvedimento, perchè fissa i limiti
dellil1ecompetenze degli odontoteenrici, è s.ta~
to profondamente moòifi'Cato dalla Commis~
sione, per cui l'odontotecnico può es<:rci.ta-
re non s0l10 attiv:ità ausiilia:ria, ma anche, in
base agli emendameMi iprecti,s!posti, mansio~
ni stI1ett1amente mediche. (Interruzioni dal~
l'estrema sinistra). Invero l'articolo modirfìca~
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to viene a oonoedeI1e a tutti glI odontotecnici,
lin quanto non iavoratorir autonomi, di pren-
dere le impronte e di compiere quindi le
più indiscriminate manovre nella bocca dei i

parienti. Con l'abolizione dell'aggettivo «in-
cruenta », che rappresenta il cardine essen-
ziale della legislazione italiana, sin dal suo
sorgere, si deteI1mina un grave e vero peri-
colo per la salute pubblica. Infatti è im-
Ipossibile determinare una distinz~one tra
manovre cruentee manovre incruente, per
cui tutte le manovre che a priori potrebbe-
ro essere ritenute incruente possono pur
:sempre diventare cruente nel corso della
loro stessa attuazione. Anche l'operazione
più banale, ad una superficiale valutazione,
dalla :presa deLl'ilTIiPronta, rappresenta un
atto di ~quisita deHcatezza. Non bisogna
sottovalutare H frequente inconveniente
rappresentato dall'estrema sensibilità di
molti pazienti a sopportare qualsiasi corpo
estraneo, che venga immediatamente por-
tato a contatto con la volta palatinn e che
provoca riflessi fariJ1Jgei violenti. Questi ri-
fle&si possono determinare la caduta di par-
te del materiale di impronta nell'esofago
e quel che è piÙ grave nelle prime vie re-
spiratorie del paziente, senza la possibilità
di un soccorso medi:co tempestivo e ade-
guato. Detti riHessi debbono essere imme-
diatamente dominati con mezzi farmacolo-
gici, che unicamente e soltanto il medico
conosce e sa impiegare.

S E L L I T T I. È presente il medico
nel gabinetto dentistico.

I N D E L L I. Cari colleghi, lascia temi
parlare. io non ho ~nterrotto. Non basta il
controllo, ci vuole l'azione diretta del me-
dico. In realtà dobbiamo affermare sempre
:più che non esiste nè può esistere un lavoro
odontotecnico sul paziente; esiste un lavoro
tecnico in laboratorio e un lavoro medico a
contatto con il paziente. Onorevoli colleghi,
dobbiamo difendere il grande principio in-
tangibile « la medicina ai medici» e, nel me-
desimo tempo, determinare, in modo ine-
quivocabi1le, le competenze degli odonto-
tecnici e il loro pe!1fezionamento tecnico.
Ogni legge dell'ordina:rnento sanitario deve

essere modificata in meglio e mai in peg-
gio, perchè :il progresso non si può e non si
deve cancellare sostituendogli il regresso.

Un Parlamento che volesse votare una
legge, in profondo contrasto con il princi-
pio sancito dall'obb1igo della laurea e del-
l'abilitazione per l'esel'cizio della medicina
e chirurgia in tutte le sue branche e quindi
anche per l'odontoiatria e la protesi dentaria,
verrebbe a determinare un abisso e, rotta
la diga, H torrente impetuoso ,di tutti gli
abusivi e di tutti i frodatori della legge di-
laghel"ebbe, travolgendo l'ordine giuridico
e morale per sostituirgli l'anarchismo con
il fatale ed inesorabile corteo sintomato-
logico del disfacimento etico, culturale e
sociale.

È opportuno quindi non confondere la
scienza con la tecnica. L'Organizzazione
mondiale de11a sanità, vagliando nn interes-
sante rrupporto redatto da un Comiltato di
esperti (Ginevra 30 giugno-6 luglio 1968)
ha pl"ecisato le .funzioni dell'odontotecnico
nel senso che egli deve fabbrical"e unica-
mente gli appal"ecchi di protesi e di orto don-
Ha in conformità delle prescrizioni del den-
tista, non deve prendere impronte nelIa
bocca e non deve entml'e in diretto con-
tatto con il paziente. Invero nei Paesi più
progrediti del !blocco occidentale e orienta~
,le (Stati Uniti d'America, Russia, Inghilter-
ra, Francia, Austria, Svizzera, Ungheria, Ce~
coslovacchia) la figura dell'odontotecnico è
bene ,1nquadrata, quale esecutO!1e di un la-
voro meccanico, che un tempo avveniva in
modo prevalente su basi art1gianali singole
ed ora si sviluppa a l~vello industrial,e e pro~
dut tivo, nei grandi complessi odontotecnid.

Pertanto, il vero esecutore delle manovre
cruente o incruente in questi Paesi tè l'odon-
toiatra, diplomato a livello universitario,
un laureato cioè in adontoiatria o in medki-
na, che si avvale o può avvalersi dell'opera
dell'odontotecnico solo per l'esecuzione ma-
teriale del manufatto, così come del resto
avviene attualmente anche in Italia.

Tramonta la figura artigianale deH'odon~
totecnico tutto fare, collegato allo studio
,de] medico dentista, e, in sua sostituz1011e,

si afferma l'odontotecnico di piÙ alta spe-
ciaJizzazione, esperto, provetto solo in al~
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cuni settori dell' odantatecnica (ceramica,
pratesi fissa, pratesi scheletrica, !protesi
mabile, fusiani auree, modellaziani, appa~
recchiature aNodontiche, eooe1Jera).

Sia in Italia che all'estera la figura del~
l'odontotecnica tende sempre più aqualifi~
carsi, carne lavorante esecutore meccanico
delle preparazioni protesiche, affidategH dal
medica, per cui l'espedenza di vari decen~
ni ha armai dimastrato che 'la definirione e
la delimitaziane delle funzioni e dei compi~
ti dell'adontotecnica, pure a distanza di qua~
si trenta anni dalla legge del 1928, sono an~
cara oggi apprapriate, come testimoniana
neHe varie città ital:Uane le organizzazioni
odontotecniche, a cui i medici affidano la
esecuzione delle protesi.

Tnvero i complessi odontatecniai forni~
scono protesi tecnicamente rifinite e a livel~
lo industriale, perchè dispongano di moder~
nissime e costose attrezzature (rfanditrici,
forni, centrifughe, trapani, saldatnici, bagni
galvan()-1p'lastici).

Le attuali mire di alcuni ben noti gruppi
di ddontotecnici, di quelli >Cioèche non han~
no organizzato il loro lavora seconda i più
moderni concetti tecnici e scientifici, sana
bene evidenti: confondere la scienza con
l'arte, travolgerè l'ordine sociale.

Caro senatore TOJ:1elli, lei ha detto che il
professar Benagiano, al congresso odontoia~
tdao iJnt'ernazionaJe, ha esposto a1cune ar~
gamentazioni offensive per il Parlamento
italiano. Lei non ha però detto <luanto due
scienziati americani hanno precisato circa
i danni di una protesi errata.

Un illustre protesi sta americano, Swenson,
nel suo trattato di protesi totale così scri~
v,e: {{ Il prote<;ista dovrebbe intendersi di
anatomia, fisiologia, patologia dell'articola~
zione tempero~mandibolare, come SIi inten~
de della anatomia, della funzione e della
patologia dei denti e dei tessuti mobili della
bocca ».

E l'amico Perrino ne ha fatto una il1ustra~
~ione meravigLiosa, veramente mCI1avigHosa.

La protesi non è un tapPaJbuco: la protesi
è sintesi di studio, di diagnosi. di 'prognosi e
di terapia.

La letteratura mondiale è ricca di ricerche
scienti'fiche, compiute su portatori di pro~
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tesi e su pazienti da protesizzare e sui rap-.
porti tra sintomi algico~ranio-facciali e
più complessi quadri generaLizzati e prote~
sizzazioni errate, sia dal punto di vista del~
la progettazione che della esecuzione.

Proprio per esperienze ,personali 'Possia~
ma dire questo: che protesi male applicate
da odontotecniai sotto il controllo del me~
dico hanno determinato in pazienti tumori
deJla bocca. Ho fatto la diagnosi, ho avuto
modo così di contrOl~Ja,regli errori altTiUJi!

Moderne conoezioni, superati i limiti tec~
nico-meccanici, tendono a fare delle prate--
si dentarie, moderne e complesse apparec~
cbiature per il ripristino non soltanto della
funzione masticatoria, bensì per la :nisolu~
zione di spasmi muscolari, di artropatie
tempero-mandibolari, di algie cranio..faocia~
li che unicamente e sohanto 1.1medico den~
tasta, fornito di una preparazione clinica e
biologica, può affrontare in sede diagnosti~
ca e terapeutica.

Ì?, assurdo quindi affidare unicamente al-
l'odontatecnico la progettazione 'della pro-
tesi e ,la sua applicazione nella bocca del
paziente.

La progettazione la farà lo specialista! E
se prendiamo il caso dell'lÌngegnere, è l'in~
gcgnere che fa il palazzo con la sua pro-
gettazione, non è l'assistente.

È opportuno rilevare che nel corso dei
lavori del congresso internazionale di sto-
matologia, tenutosi a Roma nell'ottobre
scorso, dUb illustri scienziati americani, il
pro~essor Irving Rkkmann dell'Università di
Boston e il professor Arthur Edward Kahn
hanno fatto un vero processo alla terapia
protesica non aHuata su basi prettamente
biologiche. n criterio biologico è e deve es~
sere 'sempre più indispensabile per la sicu-
ra indagine terapeutica e .per l'appresta-
mento dell'apparecchio adatto al singolo
caso. La protesi, nella concezione moderna,
deveprovvedere alla sO'stituzione dei denti
ma anche r.istabilire 1'equilibrio funzionale
delle arcate, che preservi i denti residui dai
danni di un sovraccarico occlusale, al quale
potrebbero essere stati sottoposti, e non pro-
vochi uno sforzo funzionale sui denti su cui
la protesi deve ancorarsi. Ecco la causa çhe
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determina la paradentosie la pliorrea ed al-
tre malattie dei tessuti della booca.

Onorevoli oolHeghi, ispkandomi alla co-
stellazione delle argomentazioni da me espo~
ste, reputo opportuno H ripristino del te-
sto dell'articolo 12 del progetto governa~
tivo, che era stato ela/borato nel quadro dì
cogndzioni scientifiche e accolto dalla ca~
tegoria degli odontoiatri e degli odontotec--
nici il 20 maggio del corrente anno. I patti
vanno rispettati: pacta sunt servanda dice~
vano i nostri padri latini.

Voce dall' estrema sinistra. Dobbiamo de-
cidere noi, non loro. Quali patti?

I iN D E L L I. Prima si fanno i patti e poi
non si rispettano. L'articolo 12 è più rispon-
dente a creare quell'armonia nell'interesse
della collettività nazionale. L'articolo predi-
sposto dalla Commissione determinerebbe,
come già asserito:

1) legalizzazione dell'abusivismo odon~
toiatrko ed odontotecnico (oggi infatti vo-
gliamo legalizzare quello che arbitrariamen~
te 'si fa e che è condannato dall'articolo 11
della legge del 1928);

2) incontrollabiIe e inevitabile riduzio-
ne della mano d'opera odontotecnica quali-
ficata;

3) disinteresse del giovane medico lau~
reato ,per la specializzazione in odontoiatria
e protesi dentaria, con relativo spopola~
mento delle scuole di specializzazione;

4) carenza di specialisti a livello uni~
versitario nelle varie forme altamente qua-
lificate di insegnanti, ricercatori, assistenti
universitaJ:'i ed ospedalieri con grave nocu-
mento per il funzionamento delle S'cuole di
specializzazione, delle cliniche universitarie
e dei reparti ospedaliem;

5) disinteresse per la ricerca scientifi-
ca nel campo stomatologico anche per la
possibile contrazione del movimento pa-
zienti negli ambulatori universita,ri e ospe-
daLieri (è l'ammalato che forma il medko);

6) contrazione del numero dei profes-
sionisti medico~dentisti nel lavoro ambula-
toriale mutualistico privato ed ospedaliero;

7) crescente interesse del giovane lau-
reato in medicina desideroso di procacciar-
si facili e rapidi guadagni alle combinazio-
ni occasionali ed interessate con gli odon~
totecnici. Infatti il medico, mentre l'odon-
totecnico praticherebbe la professione le-
galmente in booca al paziente, potrebbe vi-
vere di rendita preoccupandosi di r,iscuote-
re a fine mese la tangente per il protezio-
nismo ,prestato;

8) conseguente impossibilità di indivi~
duare esattamente il responsabile di even~
tuaIi lesioni colpose provocate ai pazienti
dall'odontotecnico in quanto questi, auto~
Ll'izzato per legge a prestare la propria ope~
l'a sotto la responsabilità del medico, è in
ogni caso non colpevole.

Come potrebbe essere quindi condannato
il medico per un fatto da lui non compiuto?
Questo è il quesito fondamentale che si
pone! L'odontotecnico può mettere in peri~
colo con assoluta tranquilità la salute pub-
blica non essendo punibHe cO'n sanzioni
penali.

Siamo alla vigilia della hberalizzazione
professionale tra i Paesi del Mercato co~
mune europeo. Tutte le provvidenze di
legge che vengono applicate in sede di
coordinamento possono essere dnvocate da-
gli appartenenti alla medesima categoria
nei Paesi del Mercato comune. Pertanto si
rende necessario conosceve:

1) quale sia la 'Consistenza numerica di
questi professionisti negli altri cinque Sta-
ti del Mercato comune;

2) quale sia la qualità della 10'ro pre~
parazione tecnica nei confronti dei nostTi.
Se risultasse un livello di preparazione odon-
totecnica superiore alla nostra, con il provve~
dimento che ci affrettiamo ad approvare de-
termineremmo invasione d'oltralpe di paci~
,nci eserciti di odontotecnici stranieri, fa-
centi ,parte dell'area del ME C, allettati dal
fatto di poter esercitare in Italia una pro~
fessione cui non sono autorizzati nei loro
stessi Paesi.

M A C C A R R O N E. Questa è una visio~
ne apocaIittica!
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I N D E L L I . Sono maltà. Così si di~
fendono gli interessi degli odontotecnici ita~
liani: vediamo cosa avviene nei Paesi del
Mercato comune per poter legiferare co~
scientemente. Così Isi difende la benemerita
categoria degli odontotecnici e non deni~
grando la categoria degli odontoiatri, che
tanto lustro e progresso hanno dato al~

1'1talia!
È opportuno precisare ancora una volta

che in nessun Paese del mondo e, in par~
ticolare, in nessun Paese del MEC, l'odon~
totecnico è abilitato a compiere un qualsia~
si atto tecnico o non tecnico sul paziente.
L'Italia fa parte della Comunità economica
europea, come dicevo, in seno alla quale
trovasi in fase avanza,ta il processo di coor~
dinamento delle condizioni di accesso e di
esercizio delle singole attività professionali
nei sei Paesi. Con la fine del 1967 tale pro~
,cesso di armonizzazione dovrà esseJ:1ecom~
pletato e la libera circolazione dei profes~
sionisti dovrà avvenire anche per le attività
sanitarie. Perciò io invito il Governo a pre.-
cisare questi punti fondamentali.

H trattato di Roma del25 malrzo 1957 pre~
vede per le professioni sanitarÌ'e un regime
di reciproco riconoscimento di diplomi e
quindi il Libero scambio dei professionisti.
Qualsiasi innovazione verrelbbe a compro~
mettere tale coordinamento e verrebbe ad
incrinare profondamente lo spidto del trat~
tato di Roma (vedansi gli articoli 100, 101
e 103 di tale trattato). Penso che si debba
chiedere alla Commissione competente del
MEC che cosa avviene in quelle Nazioni, per
predisporre opportuni provvedimenti legi~
slativi!

Onorevoli colleghi, le leggi non si fanno
per una categoria o per un settoJ:1e, ma per
la comunità. A noi legislatori incombe un
solo dovere: rispettare l'articolo 32 della
Costituzione e legiferare unicamente nel~
l'interesse della collettività, non dimenti~
cando così lo spirito del nobile precetto:
salus populi suprema lex est.

E mi piace ricordare in questo respon~
sabile Consesso le parole che il Capo dello
Stato rivolse in Quirinale agli studiosi ita~
liani le stranieri il 15 ottobre scorso: «La
vostra attività, sia sul piano scientifico che

su quello professionale, incontri sempre
più viva comprensione, anche da parte del
legislatore e che sia ad essa assicurato il
modo di sempre meglio applicarsi a van~
taggio della comunità ».

Onorevole signor Presidente, onorevoli
colleghi, onorevole Ministro, se tutto pas~
sa una cosa soltanto resterà: l'operato di
ognuno di noi. Con questa fede facciamo
sì che la nostra patria, Paese di antica civil~
tà e di :millenaria cuLtura, che ha conqui~
stato un posto di prestigio nella scienza
odontologica mondiale, non torni indietro
di un secolo, cioè al l'egolamento generale
sanitario del 1874, che è stata l'ultima legge
che permettesse ai non medici il compi~
mento di prestazioni nel ,cavo orale dei pa~
zienti, distruggendo un patrimonio sdentilfì~
'Coe cultumle. Grazie, signor Plfesidente. (Ap~
plausi).

l' RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussrione ad altra seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia Jiettura del~
la interpellanza pervenuta alla Presidenza.

S I M O N U C C I, Segretario:

BERGAMASCO, VERONESI, ARTOM.
Al Presidente del Consiglio dei ministri.
Gli interpellanti, con riferimento all'ultima
disastrosa alluvione che ha colpito gran par~
te del territorio del Paese, avuto riguardo
al periodico ripetersi di tali gravi fenomeni
che tendono sempre più ad aggravarsi, in-
terpel]ano il Presidente del Consiglio perchè:

1) informi il Senato sul complessivo am-
montare dei danni subìti dal Paese ~ per~

sone e cose ~ nell'ultima alluvione;

2) in particolare precisi, sia pure in mo~
do indicativo, l'importo complessivo dei dan~
ni sia di natura diretta che di natura indi~
retta, in relazione ai singoli settori colpiti
e con riferimento alle singole regioni;

3) renda noto quale attuazione sia stata
data alla legislazione esistente e relativa alla
sistemazione idrogeologica e forestale del
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territorio nazionale e sue zone più interes~
sate con particolare riferimento al piano
orientativo di cui alle leggi 19 marzo 1952,
n. 184, 20 aprile 1952, n. 422 e n. 423, 31 gen-
naio 1953, n. 68, 9 agosto 1954, n. 638, 24
luglio 1959, n. 622, 25 gennaio 1962, n. 11,
precisando i motivi e le cause che hanno
portato a carenze e a ritardi nell' esecuzione
delle provvidenze come sopra disposte e se
parte dei finanziamenti previsti abbiano avu-
to diverse utilizzazioni;

4) comunichi quali provvedimenti di
pronto intervento siano stati deliberati e si
intendano attuare sia nell'interesse generale
che nell'interesse dei singoli settori colpiti
per venire incontro in modo concreto e im-
mediato alle persone e alle cose, nonchè per
avviare la più rapida ripresa delle strutture
produttive delle zone colpite;

5) informi sui criteri con i quali il Go-
verno intende operare enunciando le mi-
sure di fondo che vorrà adottare, per rifinan-
ziamenti di leggi esistenti, per modifica di
dette e degli strumenti legislativi attualmen~
te all'esame davanti al Parlamento, per col~
mare le carenze in atto e per fronteggiare
la realtà dell'assoluta necessità di una or-
ganica difesa e sistemazione idrogeologica e
fOI1estale del suoJo del nostro Paese. (519)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia JettuIia del-
le interrogazioni peTVIenute alla Presidenza.

S I M O N U C C I, Segretario:

GIANQUJJNTO, VIDALI, SCOOCIMARRO,
GAlANT. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed ai Ministri dell'interno. dei lavo-
ri pubblici, dell'agricoltura e delle foreste e
del lavoro e della previdenz.a sociale. ~
Per conoscere i provvedimenti di soccorso,
di salvataggio, di aiuto e di assistenza pre-
disposti e in aHuazione per la drammatica
situazione determinatasi con l'alluvione che
si è abbattuta nei diversi territori del Ve-
neto, del Friuli-Venezia Giulia e del Tren~
tino-Alto Adige;

in particolare per sovvenire le situa~
zioni gravissime ,che si pI'esentano nelle zo~

ne di montagna del bellunese, dove i mort,i
già si contano a decine, nella Carnica, nelle
montagne del Trentino e neUe valIate del~
l'alto 'vicentino, nonchè quelIe della città
di Venezia e di Trento, nel Delta polesano,
nella provincia di Treviso per la rottura
del Piave in diversi punti, nella bassa friu-
lana dOVie interi centri sono cOIp'erti dalle
acque, nei territori del padovano per la
piena del Brenta, le ,tracimazioni e la rot~
tura apertasi nell'al1gine del fiume Piovego.

Per sapere se non ritengano immediato e
necessario:

assicur,are immediata assistenza ai col-
piti e agli sfona,ti mediante sussidi ade~
gua ti:

mettere a disposizione gli alloggi oc~
corrent,i agli sfollati requisendo se neces~
sario case non abitate ed alberghi;

garantire salari, stipendi e prestazioni
previdenziali a quanti sono rimasti senza
lavoro in conseguenza del disastro;

provvedere alle esenzioni dalle imposte
e tasse e alla proroga delle scadenze cambia-
:Die a favore dei lavoratori dipendenti, dei
coltivatori diretti, degli al1tigiani e dei
commeroianti;

provvedere all'aocel1tamento dei danni
anche se sommariamente e sui quali corri~
spondere anticipi;

combattere con estrema decisione ogni
forma di speculazione sull'assistenza, su ge-
neri di prima necessità, sul bestiame dei
oontadini danneggiati. (1468)

VIDALI, GIANQUIN'I10. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri ed ai Ministri del~
l'interno, dei lavori pubblici, dell'agricoltu-
ra e delle foreste e del lavoro e della previ-
denza sociale. ~ Sui gravissimi danni e :la
drammatica situazione oreatasi nella re~
gione Friuli-Venezia GiuHa a causa dell'al~
luvione abbattutasi in questi giorni a cir-
ca un anno di distanza da quella, altrettanto
grave, che generò immensi disastri nella
regione il 2 settembre 1965.

Gli interroganti, facendo presente che la
alluvione di questi giorni ha determinato
perdite di vite umane e danni spaventosi e
irreparabili nei comuni di Latisana, Prace-
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nicco, Palazzolo dello StelJa, Ronchis, Por~
denone,Prata di Pordenone, Pasiano, in
tutti i comuni della Carnia, della Val Ca~
naie e Canal del Ferro, deUa Valoellina, che
ebbero gravissimi danni anche nell'anno
1965 a causa dell'alluvione, e che, oltre que~
sti, hanno subìto danni paurosi una intera
iZona del1l'isont,ino e partiooJairmente Grado,
e nel Friuli, Aquileia, Terzo, Marano, Ligna~
no, Sacile, Brugnera, Cordenons, parecchi
comuni del codroipese e del medio FriuH,
domandano quali urgentri. misure :intenda
adottare il Governo per lenire le sofferenze
di tante popolazioni colpite duramente ed
in particolare se non intenda:

1) dispone per una indagine che ac~
certi le eventuali responsabilità per i ritar~
di nuovamente verificatiÌsi e 1 notevoli dis~
servizi nell' opera di soccorso alla popola~
zione;

2) assicurare immediata assistenza al~
le :popolazioni colpite e agli sfollati anohe
al fine di predisporre adeguata sistemazione
a tutte le famiglie 'Che non avranno la possi~
bi1ità di tornare nelle proprie case;

3) concedere immediatamente a tutte le
famiglie colpite un adeguato sussidio in de~
naro onde possano sovvenire alle più urgen-
ti necessità;

4) assicurare alle migliaia di lavorato-
ri delle aziende alluvionate di tutti i setto-
ri produttivi e a tutti queHi impediti di pre~
stare1a normale attiVlità un trattamento
economico non inferiore al salario contrat-
tuale, fino alla ripresa del lavoro;

5) provvedere alla esenzione di tutte le
imposte e tasse e contributi e alla proroga
delle scadenze debitorie e cambiarie a fa~
va re dei lavoratori dipendenti, dei coltiva~
tori diretti, degli artigiani, dei commer-
cianti;

6) disporre per un rapidIssimo seppur
sommario aocertamento dei danni al fine
di concedere, con la massima sollecitudine,
un primo congruo anticipo a ,tutti i colpiti,
tenendo conto che nessuno degli alluwona-
ti dell'anno scorso ha ancora ricevuto nulla;

7) provveder,e a,l rapido riatto di tutte
le opere pubbliche distrutte e danneggiate
onde consentire il pronto ritorno alla norma-
lità per 'tutte le comunità colpite;

8) predisporre una profonda modifica~
zione della legislazione relativa alle pubbli-
che calamità particolarmente in vista dello
sve1timento di tutte le pratiche neoessal1ie
alla concessione degli indennizzi di tutti i
danni ai privati e agli operatori economici.

Gli interroganti chiedono inoltre di cono-
scere se il Governo non intenàa adottare ur~
genti provvedimenti, onde promuovere un
organico piano di sistemazione idrogeologica
con l'attuazione delle opere neoessarie in
montagna, in pianura e nel corso dei fiu-
mi, cons1iderando tali opere 'Con carattere
di assoluta priorità su ogni altra, al fine
di dare sicurezza a tante popolazioni pe-
riodicamente mina'Cciate e colpite eLiintere
zone che altrimenti saranno fatalmente de~
gradate e spopolate e, in particolare, do-
mandano:

a) se non rilenga necessario iscrIvere
nel bilancio dello Stato per l'esercizio fi-

I nanziario del 1967 le somme necessarie per
l'attuazione del pnimo anno del piano re-
gionale di sviluppo economico in attuazione
dell'articolo 50 dello statuto speciale deUa
r,egione Friu1i~Venezia Giulia;

b) se non ri,tenga necessario concedere
aH'Amministrazione regionale le necessarie
deleghe al fine di consentire di operare an-
che nelle grandi derivazioni delle acque
pubbliche e di attuare con urgenza, utiliz-
zando ilcontI1ibuto dello Stato e le risorse
proprie, un organico piano eLi opere di si-
stemazione idrogeologica che i recenti dram~
matici eventi hanno dimostrato assoluta-
mente necessario a garanzia deHa rinascita
e dello sviluppo della regione. (1469)

VIDALJ, GIANQUINTO. ~ Al Presidente

de! Consiglio dei ministri. ~ Per conoscere
quali provvedimenti urgenti int'endono pren~
dere i Ministri interessati per far fronte
ai gravi danni ,provocati dal mal,tempo che
ha imperversato il 4 e 5 novembre 1966
rompendo dal mare argini e dighe sulla
costa della regione Friuli~Venezia Giulia, al-
lagando e distruggendo con la sua violenza
città 'e campagne per varie centinaia di
ettari; inoltre distruggendo varie decine di
« casoni » dei pescatori di Grado, Monfako~
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ne, Marano Lagunare e Lignano, comprese
le l'eti, barche ed altri attrezzi necessari per
la pesca, distruggendo con la furia delle
acque le attrezzature balneari di quasi tut~
ti gli stabilimenti del litorale della regione;

1'80 per cento delle valli da pesca sono anda-
te distrutte e sbriciolate dai marosi che
hanno polverizzato le arginature di con~
tenimento, disperdendo l'intero patrimonio
ittko che ,ivi si trovava per un valo:re d1
val'iecentinaia di milioni; infine danneg-
giando fari, boe luminose e altri segnali
utili per la navigazione lagunare. (1470)

SANTiAiRELLI. ~ Al Ministro dei lavori
pubblici. ~ Per conoscere quali provvedi~

menti intenda adottare affinchè venga eh~
minata, con tutta urgenza, la curva sulla
strada statale n. 16 in prossimità dell'im~
bocca d'uscita deHa strada Piazzale Paludi e
di quella, in corso di costruzione, nella zona
turistica « Tre Archi di Fermo)}.

Fa presente che il Consiglio comunale di
Fermo, nella seduta del 20 ottobre 1966, al~
l'unanimità, ha espresso al Ministero dei la~
vori pubblici una vibrata protesta per il
grave pericolo che costituisce, per !'intenso
traffico, la presenza di detta curva.

Chiede, infine, di conoscere quali iniziati~
ve intenda prendere per accertare eventuali
responsabilità da parte degli Uffici perife~
rici, in quanto sembrerebbe che, nel pro~
getto iniziale di sistemazione e di anarga~
mento della strada statale, la curva in pa~
rola veniva eliminata.

Ma, per la pressione di certi privati inte~
ressati agli 'élIppezzamenrbi da eSlpropriare,
quel progetto è stato purtroppo modificato
creando un pericolo permanente per tutta la
popolazione che entra e che esce daUa na-
zionale pe.r imboccare le strade suddette.
(1471)

SANTARELLI. ~ Al Ministro dell'interno.
~ Per conoscere quali provvedimenti inten~
da adottare nei confronti dei Prefetti che,
calpestando le autonomie degli enti locali,
annullano tutte le delibere prese, quasi sem~
pre a maggioranza assoluta, con le quali ven~
gono concessi ai mezzadri dipendenti i be~

nefici della legge 15 settembre 1964, n. 756.
Fa presente che, dato il silenzio del Mi~

ni,s'tero, il Prefetto di Ascoli Pioeno, con de~
creta del 14 ottobre 1966, ha annullato la
delibera del Consiglio comunale di Fermo
che stabiliva di assegnare ai mezzadri della
azienda « Sapienza}} ill 58 per cento su tutti
i prodotti e utili con la deoorrenza delI'll
novembre 1963, come previsto dall'articolo
16 deLla 1eglge, nonchè la disponibdità di tutti
i prodotti.

Come si può constatare, il Prefetto, en~
trando nel merito della legge, ha fatto sue
tutte le interpretazioni più restrittive che
sono state date da qualche Tribunale, e di~
menticato, di p[,otpOisito, queHe interpreta~
zioni che, invece, hanno dato altri Tribuna~
li più favorevoli ai mezzadri.

Ma la gravità sta nel fatto che il Prefetto
ha annUlUato anche la decisione del Consi~
glio comunale, concernente la divisione in
natura di tutti i prodotti con i mezzadri, e
la consegna agli stessi della parte colonica
per le vendite di bestiame e di prodotti con~
feriti III comune, all'atto della riscossione
deHe somme. Cosa questa che non compor~
tava nessun pregiudizio all'amministrazione
comunale. (1472)

ROMAGNOLI CARETTONI Tullia, Mi~
NEIJLA MOLINARI AngioLa, DI PRISCO,
AIMONI, ALBARELLO, ZANARDI. ~ Al
Presidente de:! Consiglio dei ministri. ~ Per
sapere se consideri Lecito nella Repuhblica
italiiana un bando di concorso qUa/l,e quello
indetto dalla Cassa di risparmio di Verona,
Vkenza e Belluno per reolutare funzionari
del ruolo legale « cui Ipot1ranno rparteoipare i
dttadini italiani di sesso maschiLe, di età
non superiore agli anni 35 che siano nati o
residenti neHe pro~incie di Verona, Vicenza,
BelIluno e Mantova eccetera» (Vedi « Gazlzet~
ta di Mantova )}del 13 ottobre 1966). Il limi-
tal'e ai soli concoI'renti di sesso maschile la
facoltà di accesso al concorso appare in net~
to cont:msto con Ja Costituzione l'epubb1i~
cana e oon la legge 9 febbraio 1963, n. 66
(ammissione della donna ai ipubblki uffici e
alle professioni).

Gli inteuoganti reputano pertanto indi~
spensahile che il Governo intervenga per im~
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pedire una palese violazione della CO's.titu~
zione e della 'legge. (1473)

LEVI, BUFALINI, SALATII, PIOVANO,
MACCARRONE, VtALENZI. ~ Ai Ministri

della pubblica istruzione e dell'interno. ~

Per conoscere quali provvedimend urgenti
e di emergenza sonO' stat,i adottati o ci sii
aocinge ad adottare per il recupero, la sal-
Vlaguardia e nniÌzio dell'op~)f1a di i[1es.tauro del
\patrimon10 cuIturale e artis,tico di Fi::enre;

ed in parmcO'lal1e se non ritenglano indi-
spensa'bHe in via di emergenza ~ e in atte-

sa di disporre il necessario \programma a
lungo termine ~:

1) assegnare aHa Soprintendenza del-
le belle arti per la Toscana e alle Soprinten-
dene:e toscane deglli archivi e biblioteche iÌ
fìondi neoessari per il !primo intervento da
utiHzzare oon la mas.sima autonomia e ra-
pidità;

2) inviare subito a Fiirenz'e i,l persona-
le specializzato e tecnico dalle altre Soprin~
tendenze, biblioteche e archivi di Stato, in
modo che possano contribuir,e immediata-
mente al sa,lvatagglio delle opere, anche se
ciò debba comportare la temporanea soslpen-
sÌJone dei rellativi seI'VIizi nell riesto del Paese;

3) £are <IIppello ai rettori deUe univer-
sità, ai direttori degli istitutli di istruzLone
superiore, ai sindaci e ai direttori delle bi~
bllioteche e dei musei JOcal1i, alle fondazioni
eaHe istituzioni prÌivate, iperchè mettano a
disposizione della città di Firenze 11 perso~
naIe specializzato di cui dispongono;

4) assicurare l'immediato impi,ego di
macchine idrovore e J"aoquisto e ila raccolta
delle apparecchiature, delle sostanze chimi~
che e dei mater,iaH neoessari. (1474)

TERiRA!CINI. ~ Ai Ministri dei lavori

pubblici e dell'interno. ~ 'Per conoscere qua-
li risultati e quale efficacia abbiano conse-
guita i lP,rovvedimenti che s,i afferma essere
stati presi per far frante can la tempestività,
l'ampiezza e J'organicità necessari'e ai bisa"
@ni dene popolazlioni colpite daUa alluviane
del 4 navembre 1966. (1475)

BAiRONTINI, MINEiLLA MOLINARI An-
gioIa, ADAMOLl. ~ Al Ministro dei lavori
pubblici. ~ Per sapere quali pro'VIvedimenti
da parte dell suo Ministero e degli altri cam-
petent,i siano stati pDC'si per £ronteggiare le
gravi conseguenze IPl1avocate dal nubifragio
e dai conseguenti fenameni franO'si e aUu-
vionali che hanno soanvO'lto la zona delle
C1nque Terre in provincia di :La Spezia e
testimoniato delila vastità del disselsta idro"
geologico che minacoia ~a zona casì carne
l'intera oasta della Liguria orientale e occ]/-
dentale, come dimostranO' i continui, sem~
pre più numera si fenomeni del genere anche
per oause atmasfel1iche di mO'desta entità.
(1476)

CARELLI. ~ Al Ministro dei lavori pub~
blici. ~ Per conoscere quali urgenti provve-
dimenti intenda prendere per ripristinare
le numerose opere distrutte dalle recenti
mareggiate che hanno colpita con estrema
violenza il litarale marchigiano e partico-
larmente la costa maceratese. (1477)

MACCARRONE. ~ Al Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. ~ Per sapeDe se
non ritenga giusw intervenire per far scat~
tare immediatamente il meccanismO' della
cassa integrazione guadagni a zero ore per
tutti i lavaratarI delle piccale e medie im-
prese, calpiti dall'alluvione; se in partico~
lare, in cor,sideraziane delle g,raviiSsime can~
seguenze dell'alluvione sulla piccola indu~
stria ~ sull'artigianatO' del settare calzatu~
riera E; corrciaria di S. Croce sull' Arna e di
Castelfranca di Satto (Pisa), non si ritenga
di dare dispasizioni perchè scatti iiI mecca~
nisma della cassa integrazione guadagni,
senza subardinare !'inizia della ,sommini.
strazione agli aventi diritta alla svalgimen~

tO' della procedura cansueta. (1478)

MACCARRONE. ~ Al Presldente del Con~

siglio dei ministri ed al Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. ~ Per sapere se
nan ritenganO' opportuno intervenire, con la
più assoluta urgenza, per impedire che gli
imprenditori, prendendo a pretestO' l'allu-
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viO'ne, effettuina licenziamenti di manada~
pera;

se in particalare non ritengano indispen~
sabile intervenire nei canfranti della So~
cietà Piaggia di Pantedera (Pisa) per stima-
lare al massima la ripresa praduttiva e per
impedire agni licenziamenta, fuganda in tal
mada le vivissime preaccupaziani e la fan-
data agitaziane degli altre quattramila di-
pendenti in questa mamenta castretti alla
farzata inattività. (1479)

MACCARRONE. ~ Al Ministro dei lavori
pubblici. ~ Per salP'ere i motivi per i quali
la « scolmatore d'Arno » non è ancora com-
pletato, nonostante siano passati oltre die~
ci anni daH'Ì!niz10 dei lavori e siano stati
spesi oltre dieci mi>liardi di dire;

perchè i lavori sono praticamente in-
terrotti da oltre due anni e mezzo;

se Dion ritenga apportuno avviare subi~
ta un'indagine da concludersi entro termini
molto ravvicinati, per acoertare da fonda-
tezza delle opinioni e dei giudizi sull'effet~
tiva efficacia ddl'opera per la difesa della
città di iPisa dai !pericoli di alluvioni, ciò al
nne di ev1ta:r;e una ulteriare Ingente spesa
inuti>le o scarsamente uti,le e per avviare
invece le spese e le provvidenze che s,iano
invece ritenute più efficaci; o, qualora sia-
nOi confermati i dati assunti a base deUa
progettaziane dello scolmatare, si pI'Ovveda
in via strao:r;dinaria, carne del resto inizial-
mente era stato prospettato, al finanziamen-

tO' e al completamento de1l'apena. (1480)

TORTORA, BERNARDI, BANFI, BONA-
CINA. .~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed ai Ministri dell'interno e dei la-
vori pubbl,ici. ~ Per conoscere:

1) quale sia la reale situazione nelle zo-
ne colpite;

2) se e ,quali cause siano state già indi-

viduate che abbiano aggravato le conseguen~
ze dell'alluvione;

3) quali provvedimenti si intendano
prendere, in concreto, per riportare il più
pres,to possibile la normalità della vita ci~
vile nelle zone colpite;

4) quali provvedimenti si intendano
prendere per garantire che lo sforzo finan-
ziario del Paese sia utilmente impiegato a,I
fine di prevenire, nel limite del prevedibile,
il ripetersi di disastDi. (1481)

RODA, PASSONI. ~ Al Ministro delle fì~
nanze. ~ Per conoscere l'entità delle eco-
nomie che si presume di realizzare non in-
viando al domicilio del,contribuente la sche~
da della denuncia dei redditi.

Ed in subordine, se detta innovazione non
pregiudicherà in definitiva gli interessi
stessi dell'Erario:

a) attraverso un diminuito numero di
denunce dovuta a distrazione del contri-
buente;

b) attraverso un maggiore e più incer~
to lavoro (ispecie nei principaI,i uffici lad-
dove le denunce sano nell' ardine delle cen~
tinaia di migliaia) dovuta al fatto che la
mancanza della scheda originale dell'uffi~
cia, cantraddistinta can numera d'ardine,
causerà natevali disguidi e preoccupanti
perdite di tempO' con ineliminabili canfu~
siani ed incertezze. (1483)

ARNAUDI, DARÈ, BANFI, BONAFINI. ~

Ai Ministri dell'interno e della difesa. ~
Di frante allla immane catastrofe che si è
abbattuta su gran parte del territorio della
Repubblica, catastro£e causata in gran parte
dalle secolari gravi defidenze dell'assetta
idraulico farestale del Paese, gli interroganti
chiedona di sapere se i Ministri nan intenda-
nOi promuavere soHedtamente apportune il1~
tese fra i Ministeri interessati e pI1edisporre

I i provvedimenti legisllativi necessari aHa sco-
pa di utilizzare i giovani in servizia milita-
re in apere di difesa del suola nazionale usu~
fruendo a tale sOOipOdi una delfinita parte del
tempa della verma mÌil'itare. (1484)

MACCARRONE, FABIANI, MENCARA~
GLIA. ~ Al Ministro della pubblica istru~
zio ne. ~ Per sapere se non intende dare
disposizioni ai Provveditori agli studi affin~
chè, nelle zone più gravemente colpite dalle
alluvioni, incarichi e supplenze vengana as~
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segnati, in via prioritaria, a insegnanti
membri delle famiglie di lavoratol'i dell'in-
dustria e dell'artigianato e, in modo parti-
colare, dell'agricoltura, nelle quali le di-
struzioni hanno provocato totale disoccu-
pazione. (1485)

MENCARAGiLIA, MORETTI, CERRETI"
BITOSSI. ~ Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Per sapeJ:1e quale azione

intende cool'dinare, attraverso gli enti di svi-
luPPo re di irrigazione Oiperanti ne1le zone to-
soane più gravemente colpite dall'alluvione,
rul fine di assicurare, neUe aziende agricole
distrutte o danneggiate, la ripresa del pro--
oesso produttivo, e se intende dmuoVlere gli
ostacoli che si frappongono all'attuazione di
opere progettate da,llle Amm:i>nistrazionl pro-
v,inciali e dai Comuni che se attuate po-
trebbero di fatto diminuir~ le consiCI~enze
negative della disoccupazione, resa più pe-
sante dalla distruzione degli strumenti di la-
VaDO neHe imprese ,artigiane e industriali.
(1486)

MENCARAGLIA. ~ Al Ministro dei lavori

pubblici. ~ Per sapere quali provvedimenti
intende prendere, con l'urgenza resa più gra-
ve dalle alluvioni, per ovviare alla minac-
cia di frane che incombe sull'abitato di Ra-
dicofani e per impedire la rovina del patri-
monio artistico di San Gimignano, minac-
ciato dallo sJittamento del terreno. (1487)

MORETTI, MENCARAGLIA, CERRETI.
~ Al Ministro dei lavori pubblici. ~ Per

sapere se non intenda, per quanto di sua
competenza, rimuovere gli ostacoli e annul-
lare i precedenti decreti ministeriali che di
fatto contribuiscono a ritardare, da anni,
l'avvio di opere di regolamentazione delle
acque dell'Ombrone, causa non secondaria

del disastro che ha colpito la città di Gros-
seta e le campagne grossetane.

Per sapere inoltre se intende assicurare il
finanziamento delle opere progettate dagli
enti locali nelle zone più gravemente colpite
della Toscana. (1488)

ADAMOLI, GRANATA, ROFH. ~ Al Mi-
nistro della marina mercantile. ~ Per sa-

pel'e se non intenda intervenire per far ces-
sare i numerosi gravi inconvenienti lamen-
tati dai marittimi di Gela, ,is,tituendo in quel
porto un ufficio di collocamento autono-
mo e richiamando quella Capitaneria a una
rigorosa osservanza delle leggi che regola-
no il ,lavoro dei mar1ttimi stessi, sfacCla-

I tamente e sistematicamente violate dagli

armatori, molti dei quali battono le cosid-
dette ({ bandiere ombm », al fine appunto di
soUrarsi impunemente alle disposizioni
italiane in materia.

Si segnalano a ,titolo di esempio alcuni
degli inconvenienti lamentati: attività di
sensali di mano d'opera senza sCDupoli; pro-
lungamento dell'imbarco oltre i 14 mesi
dell'avvicendamento legale; compagnia por-
tuale con 'soli 27 lavoratol'i di vuolo in con-
fronto ,degli oltre 300 lavventizi; assunzione
di lavoratori disoccupati di altre categorie
per poterli indegnamente sfruttare; navi
che partono da Gela con equipaggi incom-
pleti; piccoli natanti sprovvisti di capo-
barca o di motorista o di entrambi; inos-
servanza delle disposizioni dì .legge in ma-

t'eria previdenziale. (1490)

BONACINA. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri. ~ Allo scopo di cornoscere qua-
li interventi immediati e mediati si inten-
dano adottare per la sistemazione del suo-
lo, la regolarione idraulica e la [protezione
degiH abitati nel Friuli-Venezia Giulia, per il
ripristino delle infrastrutture danneggiate o
distrutte, per la riparazione dei danni a beni
privati, o i relativi indennizzi, nonchè per

la rÌipresa ddl\e attività produttive, la sallva-
guardia dell'occupazione e dei redditi da la-
voro, le garanzie di sicurezza da appresta-
re, dopo che nel giro di 14 mesi per due
volte gran parte della regione è stata col-
pita da gravissima: alluv'ione e dopo che gli

interventi riparator,i e di sisremazione
connessi alla calamità dell'estate 1965 o sono
mancati a si sono dimostrati tardivi e in--
sufficienti. (1491)
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LE S SONA. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ .Per conoscere se ritenga
che sia stato vantruggioso non aftìdare alle
Autorità militari il comando delle opera,.
zioni d'emergenza a seguito della terrifi~
cante inondazione della città di Firenze, vi~
sto che in casi consimiH ~ come per il di~

sastro del Vajont ~ si è ricorso aUe Forze
armate le quali, atte a tutto, sono quelle
che posseggono i maggiori mezzi per in~
tervenire con e£ficacia e con rapidità. (1492)

MAMMUCARI, LEVI, BUFALJiNI, COM~
PAGNONI, MORVIDI, PERNA, GIGLIOT~
TI. ~ Al Presidente del Consiglio del mi~
nistri. ~ Per conoscere quali provvedimen~
ti intenda adottare per soddisfare le ri~
chieste avanzate dalle popolazioni di nume~
rose local<ità del Lazio, colpite dalla furia
del vento e dalle intemperie nelle giornate
dal 2 al 5 novembre 1966. (1493)

MORETTI. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri. ~ Sulla gravissima situazione
ancora esistente nella provincia di Grosseto
e particolarmente nella città e nel comune
capoluogo, a seguito dell'alluvione del 4 no~
vembre 1966 che ha provocato lo straripa~
mento dei fiumi e la rottura degli argini del~
l'Ombrone sommergendo totalmente la cit~
tà e la campagna per una superficie di oltre
120.000 ettari, provocando incalcolabili dan~
ni al patrimonio zootecnico, alle aziende
agrarie, industriali, artigianali, commerciali
ed all'economia tutta.

L'interrogante, ritenuto che a distanza
di sei giorni la situazione permane sempre
molto grave specie nelle campagne ove ol~
tre 1.000 aziende coltivatrici dirette hanno
perso completamente tutto, e constatato che
i primi provvedimenti adottati ed annuncia~
ti dal Governo non sono minimamente suf~
ficienti a fronteggiare la grave situazione e a
lenire le drammatiche sofferenze della popo~
lazione colpita, chiede se non intenda:

1) intensificare eon la massima rapidità
il recupero di tutte le bestie morte che allo
stato attuale raggiunge appena il 50 per cen~
to, con grave pericolo per le epidemie che
possono sorgere;

2) intervenire con mezzi finanziari ade~
guati a favore delle oltre 1.000 famiglie col~
pite di coltivatori diretti che si trovano in
condizioni disperate;

3) per gli assegnatari in ipardcOilare

1P11ovvedeve aHa sospensione di ogni one~
re di pagamento nei confronti degli Enti di
sviluppo;

4) provvedere a:lila sanator.ia di tutte ~e
cambia,li agrarie relrutive a,lJe anticipazioni
col trurali ;

5) iniziare tempestivamente le opere di
ripristino delle arginature dei fiumi e so~
prattutto dell'Ombrone, nonchè le opere di
bonifica nelle zone rurali colpite;

6) proseguire ed intensificare l' erogazio~
ne dell'assistenza ai cittadini colpiti e so~
prattutto a coloro che non possono rimanere
nelle loro abitazioni;

7) procedere al rapido accertamento dei
danni subiti dai produttori agricoli, dalle
aziende artigianali, commerciali ed industria~
li, onde provvedere sollecitamente e con~
gruamente ad indennizzare i colpiti;

8) concedere agli enti locali gli aiuti ne~
cessari per la riparazione e la ricostruzione
dei servizi, dei ponti e delle strade sulla
base delle disposizioni vigenti mediante
provvedimen ti speciali. (1494)

CROLLALANZA, GRIMALDI, BASILE. ~

Al Presidente del Consiglio dei ministri cd
ai Minislri dell'agricoltura e delle foreste e
dei lavori pubblici. ~ Per conoscere:

quali urgenti provvedimenti di imme~
diata attuazione intendono adottare per
fronteggia:re la drammatica s,ituazione de~
terminata, in varie regioni italiane, dalle
paurose alluvioni dei giorni scorsi con par~
ticolare riferimento al settore dell'agricol~
tura che ha subìto danni di catastrolfica im~

I ponenza, siccome non limitati alla totale

perdita dei prodotti e de1Je scorte, ma
proiei'ta1i per molti anni avvenire data la
di.struzione delle piantagioni delle essenze
arbor.eee delle strutture in atto e per la
rimessa in coltura dei terreni;

quali iniziative legislative intendano
prendere per assicurare, nel piÙ breve ,tem~
po possibile, la ripresa produttiva delle
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aZ1iende agricole esistenti nelle zone colpite,
costhuenti un nucleo importante dell'eco~
nomia agricola italiana. (1495)

FERRONI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Sugli orientamenti del Go~
verno in ordine ai provvedimenti immediati
e futuri da attuare a difesa e a salvezza della
città di Venezia. La recente eccezionale al~
luvione ha gravemente minacciato la stessa
esistenza fisica della città, del suo litorale
da Cavallino a Chioggia, anche quest'ultima
soggetta ai pericoli stessi di Venezia. Nel
generale disastro che ha investito tanta par~
te del Paese, e tanto crudelmente tutto il
Veneto, non può non essere considerato con
particolare interesse il prezioso patrimonio
d'arte e di civiltà costituito dalla città unica
al mondo, resa oggi estremamente più vul-
nerabile e pertanto bisognosa di provvedi~
menti non parziali e tali da garantirne so-
pravvivenza e normalità di vita. (1496)

JANNUZZI, BARTOLOMEI. ~ Al Presi~
dente del Consiglio dei ministri. ~ Per co-
noscere, in ordine alla catastrofe abbattutasi
recentemente su fiorenti regioni e città ita-
liane con una furia e una estensione senza
precedenti nella nostra storia, l'azione svolta
e che intende svolgere il Governo a favore
delle popolazioni colpite, cui va l'intera e
commossa solidarietà di tutto il popolo ita~
liano, per l'assistenza alle vittime, per la
ricostituzione dei beni distrutti, pubblici e
privati, e per la ripresa delle attività econo-
miche e sociali e quale programma il Go-
verno abbia per il completamento, in tutte
le regioni italiane, dell' opera di sistemazio~
ne idrogeologica che nella politica agricola
del passato e specialmente in quella attuata
nelle regioni del Mezzogiorno ha finora avu~
to larga esplicazione. (1497)

BARTOLOMEI, BERLANDA, MONETI,
ROSATI, JANNUZZI. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri. ~ Gli interroganti,

in relazione all'alluvione che si è abbattuta
in vaste zone del Paese e con particolare vio-
lenza in Toscana, nel Trentino e nel Veneto,
nel prendere atto dei primi interventi già

disposti, chiedono di sapere quali ulteriori
particolari provvedimenti saranno presi:

a favore delle famiglie rimaste senza
tetto e dei disoccupati;

per la ripresa delle attività economiche
specialmente quelle a dimensione familiare
per le quali la ripresa stessa presenta mag-
giore difficoltà di partenza;

per garantire idonei sistemi di difesa,
di sicurezza e di preavviso tali da assicurare
tranquillità alle popolazioni che si trovano
nelle zone più esposte;

per snellire le procedure di intervento
per il ripristino delle infrastrutture e dei
servizi danneggiati di competenza statale e
degli Enti locali. (1498)

MaRINO, ZANNIER. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed ai Ministri dei
lavori pubblici, dell'interno, del turismo e
dello spettacolo e dell' agricoltura e delle
foreste. ~ Per conoscere, di fronte ai gra-
vissimi disastri che hanno tragicamente col-
pito molte regioni del nostro Paese, quali
siano stati e quali saranno nell'immediato
futuro gli interventi del Governo per soc-
correre le popolazioni colpite nella provin-
cia di Brescia ed in modo particolare nei
comuni di Castelmella e Piancamuno in
Valle Camonica.

E per conoscere ancora quali provvedi-
menti saranno adottati per ripristinare la
normalità nelle varie zone, tenuto conto dei
disastri alle vie di comunicazione della stra-
da n. 42 del Tonale e della Mendola, n. 294
del Passo del Vivione, n. 300 del Passo di
Gavia e di tutte le strade provinciali adia-
centi. Soprattutto, inoltre, per quanto ri-
guarda la sistemazione dei bacini montani
dell'alta Valle Camonica ripetutamente col-
piti anche nelle precedenti alluvioni. Si fa
rilevare come tutta la pOipolazione riviera-
sca del fiume Oglio e delle vallate confluenti
sia continuamente in istato di allarme al
verificarsi di eventi temporaleschi e questo
a causa della mancanza degli urgenti ed
importanti lavori di sistemazione montana
da parte del Ministerò dell'agricoltura e
delle foreste. (1499)
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ZANNIER, GRANnOTTO BASSO. ~ Ai
Mmlstrz del lavori pubblici e dell'agricoltura
e delle foreste. ~ Per c.onoscere quali ipr.ov~
vedimenti SQino stati adottati da,i Ministeri
competenti circa f.ordine del gi.orno approva~
tOoda,l Senato ed accolto come racoomanda~
zione dal Governo, riguardante le richieste I

di intervemo nella R~glOne Friuli~Venezia
Giulia per la regolazione dei corsi d'acqua,
pvesentato in .occasi.one delle ailluvioni ve~
rificatesi in Friuli nel settembre 1965 che
determinaI'ono, con J'esondazione di parec~
chi torrenti ed in particolare del fiume Ta~
gliamento, la so.mmersione dei centri abi~
tati di Latisana e comuni vicini ori e di mol~
te altre zone del pordenonese, del cividale~
se e di altri comuni montani della Regione.

PQiichè tale situazione, in misura notevlOl~
mente più grave, si è ripetuta con la nuova
aJluvione che ha sconvolto quasi tutte le re~
gio.ni del Paese, gli inteI'roganti desideran.o
conoscere se i Ministeri interessati, nell'am~
bit.o deHe rispett1ve competenze, non inten~
dan.o dar cors.o alle seguenti IPflOlposte, la cui
attuaz,ione è ritenuta indis,pensahile ed ur-
gente al fine di evitare il .ripetersi, anche in
assenza di precipitazioni eoce~ioinali, delle
dOllaro se situazioni vermcatesli:

1) predisporre progetti e studi per la
c.ompleta deSnitiva sistemazioiI1e dei più pe~
ricolosi corsi d'acqua della regione Friuli-
Venezia Giulia, al fine di indiv1iduare e valu~
tare, in accordo oan rEnte regione, per
quanto di sua competenza, con la neoessa~
ria co,ncretezza, le opere di indislPensabile
esecuzione. Aggiornare a tal fine il proget-
to di sistemazio,ne idraulica riguardante il
fiume Tagliamento, redatto. fin dal 1927;

2) p:wgrammare l'esecuzione delle ope'-
re pveviste dagli studi e progetti di cui al
punto 1) entro U più breve pedo.do di tem~
po dando b precedenza alle opere di canso.
lidamento degH argini in prossimità aUe
zone abitate;

3) assicurare i necessari finanziamenti

al Ministero dei lavori pubblici e al Mini-
stero dell'agrico.ltura e delr1e foreste ;per il
ripristino delle opere pubbliche e per l'ese-
cuzione delle necessarie opere forestali da
attuacrsi oon cviterio di priorità, secondo

gM studi mganici di cui si è fatto cenno
sopra, coo,vdinando ailtresì l'esecuzione del~
le o,pere di cOompetenza dei due Ministeri
allo soopo di assicurare la loro c.ompleta
funZii.onaclità. (1500)

MONET!. ~ Ai Ministri dell'interno e del-
la sanità. ~ Per sapere se rispondano a ve-
rità le affermazioni del Segretario della Fe-
derazione del PSI di Firenze, riportate dal~

1'« Avanti! » in un articolo dellO novembre
1966, intitolato: «Firenze: agire per al-
lontanare lo spettro deJla disoccupazione »,
dalle quali si apprende che la Federazione
del PSI di Firenze ha inviato: «camions ca~
richi di viveri, coperte, materassi e cospicue
somme di danaro. . . a tutte le sezioni della
provincia danneggiata dall'alluvione...» at-
traverso « centri di so,ccorso . . . istituiti dal

Partito, in collaborazione alla Croce Rossa
e al Ministero della sanità, alla sezione Con~
sole ed a Sesto Fiorentino ».

In caso che vi sia stata questa commistio~
ne tra un partito politico e gli organi dello
Stato, si chiede un pronto ed energico in~
tervento, essendo una simile condotta in-
conciliabile con la correttezza amministrati-
va e col rispetto della democrazia. (1501)

CIPOLLA, GRANATA, CARUBIA. ~ Ai

I. Ministri dell'agricoltura e delle foreste, dei
lavori pubblici e dei trasporti e dell' avia-
z.ione civile. ~ Per conoscere quali misure
urgenti e di prospettiva sono state adotta-
te per venire incontro ai disagi e ai danni
causati dai recenti avvenimenti atmosferici
in Sicilia e segnatamente nelle province di
Agrigento e di Caltanissetta attorno alla
Valle del Platani. (1502)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

TRMNA. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ Per sapere in base a quali di-

sposizioni di 1egge il prOofessor Carnazzo Sal~
vatore, o,J:1dinario nella scuola media di Ra-
gusa, si trova da diversi anni in as\pettativa.
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In base a quali titoli il detto professar
Carnazzo è statIO nominato direttore del mu-
seo archeologico di Ragusa e quali sono le
sue mansioni ed i,l trattamento economico.
(5399)

BONAFINI. ~ Al Ministro della sanità.
~ Per conoscere quali provvedimenti in-
tende disporre a favore di farmacisti che
esercitano all'estero, affinchè possano con-
correre, per l'assegnazione di nuove sedi
farmaceutiche, con il medesimo punteggio
dei colleghi che esercitano in Italia. (5400)

RENDLNA. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per conoscere quale azione intenda svolgere
nei confronti del Prefetto di Caserta per
indurIo a convocare di urgenza il Consiglio
comunale della città di S. Maria Capua Ve-
tere.

Questa città, per 'tanti aspetti ragguar-
devole, è totalmente priva di amministra-
zione, essendo la Giunta ed il Sindaco Ulffi-
dalmente dimissionari lfin dal mese di giu-
gno 1966.

La crisi, che si trascina dal giugno del
1965, per cui già nell'autunno scorso non
fu tenuta la sessione del Consiglio, riuni-
tosi soltanto nel febbraio 1966, e che non
soltanto dà vita ad una grave sitJUazione di
disamministrazione e di a<bbandono per
conseguenti visibili gravi danni per la città,
ma rappresenta un riprovevole spettacolo
di spl'ezzante noncuranza dell'opinione pub-
blica, avvilita dall'arbitrio degli amministra~
tori di decidere delle sor,ti del Comune come
di cosa propria, non trova un limite nean-
che nell'azione del PrefeNo.

Infatti le pressioni dell'interrogante e di
altri organi politici diretti ad ottenere dal
P,refetto la convocazione del Consiglio, pri-
mo passo verso un':indispemabile chiarifi-
cazione e la ricel'ca di una via di uscita da
una situazione insostenibile, sono rimaste,
in ispregio ad ogni giusta insistenza, senza
esito. (5401)

MACCARRONE. ~ Al Ministro della sa-

nità. ~ Per sapere se conosce le difficoltà

in cui operano i sanitari del Centro di car-

diochirurgia pediatrica degli Ospedali riu-
niti per :bambini di Napoli «Teresa Rava-
schieri)} e se, in considerazione dell'impor-
tanza di detto centro, unico in Italia spe-
cializzato per operazioni sul cuore di bam-
bini anche appena nati, non ritenga oppor-
tuno e necessario intervenire con appositi
contributi onde consentire il superamento
del:le più gravi deficienze iÌn [lOcali e attrez-
zatUl'e che allo stato attuale rappresentano
l'ostacolo prindpale da superare per dare al
centro la efficienza necessaria. (5402)

SAMARITANI. ~ Al Ministro della dife.
sa. ~ Per sapere se ai militari, residenti
nei Comuni alluvionat:i della provincia di
Ravenna, sono stati conoessi congedi anti-
cipati o licenze straordinarie affinchè pos-
sano concorrere con la loro opera alla ri-
presa produttiva delle az!iende e ad alle-
viare i danni subìti dalle proprie famiglie,
causa il recente disastro. (5403)

PERNA, MAMMUCARI, TRAINA. ~ Al
Ministro della pubblica istruzione. ~ Per
conoscere quali urgenti provvedimenti in-
tende adottare per la normalizzazione del
funZJionamento de:lla scuola media « Fedro )}

nella borgata Alessandrina di Centocelle di
Roma.

Risulta agli interroganti il grave disagio
che alunni, insegnanti e presidenza sono co-
stretti a sopportare per la mancata asse-
gnazione alla scuola dei locali, per cui circa
900 alunni ~ ad un mese e mezzo dall'inizio

dell'anno scolastico ~ frequentano i corsi
a giorni alterni e ad orario ridotto, ammas-
sati nei locali della Parrocchia che si dimo-
strano assolutamente insufficienti e con gra-
ve pregiudizio dell'insegnamento e del pro-
fitto scolastico.

Gli interroganti fanno presente altresì che
il perdurare di questo stato di cose ha su-
scitato malumore ed allarme nelle famiglie
degli alunni, le quali chiedono di trasferire
ad altIia scuola !'isorizione dei 1,0110 figli,
non sapendosi spiegare come e perchè non
vengano assegnati alla scuola i locali da

I lungo tempo indicati con cartelli ed inaugu-
rati solennemente nel viale Alessandrino nel-
la borgata di Centocelle. (5404)
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KUNTZE. ~ Al Ministro delle finanze. ~

Per conoscere se ritenga conforme a legge
l'operato dell'Ufficio dei l'egistri immQlbi~
liari di Lucera (Foggia) che, in sede di i'Scri~
zione di ipoteca legale a garanzia del resi~
duo prezzo per il trasferimento di case di
abitazione, non aventi caratteristiche eLi
lusso, costruite ai Isensi dell'articolo 13 del~
la legge 2 luglio 1949, n. 408, pretende il
pagamento dell'intera imposta ipotecaria,
con sensibHe aggravio di spese a carico de~
gli aoquirenti, generalmente appartenenti
a categorie non facoltose, costretti dalle
loro limitate possibilità finanzia:rie all'ac~
qui sto con ra:teazione del prezzo.

Se non ritenga, invece, che il comporta~
mento del predetto Ufficio sia del vutto il~
legittimo perchè in aperta violazione del~
l'articolo 17 della citava legge, e se non ri~
tenga, di conseguenza, di dover soUecita~
mente intervenire per far ceslsare tale in~
crescioso stato di cose, di1sponendo altresì
che sia e£fettuato H l'imborso della diffe~
renza d'imposta pagata in più a £avore dei
contribuenti che ne facoiano domanda.
(5405)

Annunzio di interpellanze
trasformate in interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia leuura del~
l'elenco di mteIipellanze trasfnrmate dai ri~
spettivi presentatori in interrlOgaziOiI1Ji.

S I M O N U C C I, Segretario:

n. 513 dei senatori Polano e Pirastu
nella interrogazione n. 1489; n. 519 dei se~
natori Bergamasco ed altri nella interroga~
zione n. 1482.

Ordine del giorno
per la seduta di venerdì Il novembre 1966

,P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani Vienerdì
11 illIovemlbre, alle Ol'e 9,30, con :H sleguente
ordine del giorno:

I. InterI1ogazioni.

III. SegUJÌto deUa discussio]]e dei diseglIli di
legge:

1. ANGELINI Cesare ed altri. ~ Disci~

plina dell'attività professionale degli odon~
totecnici (679).

MACCARRONE ed altri. ~ Nuova disci~

plina delle professioni e delle arti ausi~
liarie della professione medica nel campo
dell'odontoiatria (815).

INDELLI ed altri. ~ Disciplina dell'arte

ausiliaria dell'odontotecnico (1463).

Disciplina dell'arte ausiliaria sanitaria
dell'odontotecnico (1485).

BONALDI ed altri. ~ Disciplina dell'at~

tività dell'odontotecnico (1524).

HI. Discussione dei disegni di Jegge.

1. MORVID!. ~ Abrogazione degli arti~
coli 364, 381, 651 e modificazioni agli ar~
ticoli 369, 398, 399 del codice di procedura
civile (233).

2. SALARI. ~ Norme per la vendita
dell'olio di semi e dell'olio di oliva (792).

3. Ra.apertura del termine indicato nel~
l'articolo 31 della legge 19 gennaio 1963,
n. 15, per l'emanazione di norme delegate
intese a disciplinare l'istituto dell'infortu~
nio in itinere (Approvato dalla Camera dei
deputati) (1748).

4. BOSCO. ~ Inclusione dei tribunali
di Brescia, Cagliari, Leece, Messina, Sa~
lemo e S. Maria Capua Vetere fra quelli
cui sono addetti magistrati di Corte di
cassazione in funzioni di Presidente e di
Procuratore della Repubblica (891).

5. AippliOvazione ed esecuzione della
Convenzione tra il Governo italiano ed il
Consiglio superiore della Scuola europea
per il funzionamento della Scuola europea
di Ispra~Varese, con Scambio di Note, con-
clusa a Roma il 5 settembre 1963 (1431).

6. Ratifica ed esecuzi,one del,la Conven~
zione tra l'Italia e la Francia per la pro~
tezione delle denominazioni di origine,
delle indicazioni di provenienza e delle
denominazioni di alcuni prodotti, con Pro~
tooollo annesso, e della Convenzione tra
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l'Italia e la Francia per i disegni e ma~
delli, cancluse a Rama il 28 aprile 1964
(1538).

7. Adesione al PrDtooolla di p~DrOlgadeL-
l'AccardD internazianale del grana 1962,
adattato a Washingtan il 22 marzO' 1965
e sua esecuziane (1677).

8. Dislposizioni integraJtive della legge Il
marzO' 1953, n. 87, sulla cDstituziane e sul
funzionamentO' della Corte castituzianale
(202).

9. PrDraga della delega cDnt,enuta ne>1~
l'articala 26 della legge 26 febbraiO' 1963,
n. 441, per la unificaziane di servizi nel
Ministero della sanità (588).

IV. Seguito della discussiane deUa proposta
di mDdificaziani agli artica li 63 e 83 del
RegDlamento del SenatO' della Repubbli~
ca (Dac. 80).

Interrogaziani all'ardine del giarna

TERRACINI, FABIANI, BITOSSI, CER~
RETI, PESENTI, MENCARAGLIA, MORET~
TI, MACCARRONE. ~ Al Presidente del
Cansiglia dei ministri ed ai Ministri delle
finanze, del lavara e della previdenza sacia~
le, dell' industria, del cammercia e dell' arti-
gianatO' e dell' agricaltura e delle fareste. ~

Per sapere se, di fronte alla drammatica si~
tuaziane dell'alluviane, in cui SDna venuti
a travarsi Firenze, Pisa, GrassetD ed altri
impartanti centri della Tascana, nan riten~
gano, in attesa dei necessari pranti precisi
accertamenti sulle cause e respansabilità
cannesse e cancarrenti, di decidere e di~
sparre can urgenza misure adeguate e straar~
dinarie:

1) per dare agli alluvianati una adegua~
ta sistemaziane utilizzandO' alla scapa tutti
gli allaggi vuati reperibili;

2) per assicurare la carrespansiane in~
tegrale ai lavaratari dei salari e stipendi
delle giarnate di lavara perdute a causa del
sinistra, cal mantenimentO' del rapparta di
lavara in atta;

3) per sallecitare e appaggiare la ripre~
sa delle attività industriali;

4) per la cancessiane di crediti bancari
a lunga termine agli aperatari ecanamici,
tali che cansentana almenO' il ripristina de~
gli impianti e dei fandi;

5) per una marataria fiscale, nanchè del
pagamentO' delle cambiali e della capertura
degli assegni;

6) per la carrespansiane agli Enti 10'-
cali di mezzi finanziari adeguati alle entità
dei danni sofferti e per la riarganizzaziane
dei servizi indispensabili;

7) per una rapida emanaziane delle nar~
me per gli indennizzi a tutti i cittadini cal~
piti dal sinistro. (1448)

CERRETI. ~ Al Presidente del Cansiglia
dei ministri ed al MinistrO' dei lavari pub-
blici. ~ Per canascere gli arientamenti che
saranno seguìti nella severa ricerca delle
respansabilità della disastrasa piena dell'Ar-
nO'che dal Casentina a Pisa ha prodatta in~
credibili devastaziani e seminata lutti e ra-
vine.

Ed in particalare si chiede di sapere le
tristi vicende inerenti ai lavari della scal~
matare dell'Arna, questiane chiave per il
flussO' delle acque di detta fiume agitata da
oltre venti anni e non risalta benchè sianO'
state effettuate parziali apere effettuandO' dal
1949 la rilevante spesa di dieci miliardi di
lire. (1449)

CERRETL ~ Ai Ministri dell'interna, del
lavara e della previdenza saciale e del tesa-
roo ~ Per conascere le dispasiziani prese per
pravvedere all'aiuto adeguata e daverasa
versa tante famiglie rimaste senza casa, sen-
za averi, senza lavara e senza risorse a Fi~
renze e nella provincia dave i danni tremen-
di pravacati dall'alluviane stanno rivelan~
dasi ancara più gravi delle più pessimistiche
previsiani.

Ed in particalare se il Gaverna intenda
dare can provvedimenti di estrema urgenza
saluziane a tali gravissimi prablemi superan-

dO' tutti gli schemi abituali ed inadeguati
della filantropia e della solidarietà minuta
ed altremadO' parziale. (1450)

CERRETI ~ Ai Ministri del tesaro, delle
finanze, dell'mdustria, del cammercia e del~
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l'artigianato e del lavoro e della previdenza
sociale. ~ Per conoscere le misure urgenti
ed a più lungo respiro che saranno prese per
permettere alle migliaia di artigiani fioren-
tini rovinati dalle conseguenze della dram-
matica alluvione che ha investito Firenze
provocando danni irreparabili oltre che alla
città ed ai suoi monumenti famosi alle botte~
ghe artigiane, distruggendo strutture, arne-
si, materie prime e oggetti di pregio con~
dannando alla miseria e ad una difficile ri-
pflesa tanti artefici dell'ar1:e minuta ;fioren~
tina. (1451)

CERRETI. ~ Ai Ministri dell'industria

del commercio e dell'artigianato, del tesoro
e delle finanze. ~ Per sapere quali provve~
dimenti il Governo intenda prendere per
aiutare la ripresa dell'attività commerciale
a Firenze dove centinaia e centinaia di eser-
cizi sono stati completamente distrutti dalla
furia delle acque e tante famiglie laboriose
sono state completamente rovinate, metten~
do così anche in forse una qualsiasi efficace
ripresa a breve scadenza in tutto i,l settore
della dis tribuzione a meno che il Governo
non affronti con coraggio e decisione i pro-
blemi complessi che sono connessi ad una
efficace riorganizzazione della rete commer-
ciale fiorentina. (1452)

MEDICI, BALDINI. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri. ~ Gli interroganti,
in relazione alla grave alluvione che ha col-
pito vaste zone della provincia di Modena,
preso atto degli interventi d'urgenza predi-
sposti dalle Amministrazioni dell'interno,
dei lavori pubblici e dell'agricoltura anche
attraverso gli organi locali, chiedono di co-
noscere per quali ragioni il Ministro della
difesa ha escluso le zone modenesi colpite
dall'alluvione da quelle per le quali sono
stati disposti congedi anticipati e licenze
straoI1dinarie ai militari residenti nelle zone
suddette.

Gli interroganti chiedono inoltre al Go-
verno di applicare nelle zone alluvionate,
ai sensi della legge 21 luglio 1960, n. 739, la
sospensione del pagamento delle rate delle
imposte sulla base delle colture effettiva-

mente esistenti al momento dell'evento dan-
noso e non sulla base di dati catastali che
non siano stati aggiornati. (1453)

TOMASSINI. ~ Ai Ministri dell'interno,
dei lavori pubblici e della marina mercan~
tile. ~ Per sapere quali provvedimenti in-
tendano adottare a favore delle popolazioni
della provincia di Latina, ed in particolare
di Terracin:a, Gaeta, Ventotene, San Felice
Circeo e Marina di Latina, colpite e grave-
mente danneggiate dall'ondata di maltempo.

Inoltre chiede di conoscere con quali mi~
sure intendano intervenire a favore dei pe~
scatori delle predette località marittime, le
cui attrezzature di pesca sono state o di-
strutte o danneggiate. (1454)

NENCIONI, GRAY, PICARDO, BASILE,
CREMISINI, CROLLALANZA, FERRETTI,
FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI, LA-
TANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE, PIN~
NA, PONTE, TURCHI. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed ai Ministri dei la~
vari pubblici e dell'agricoltura e delle fore-
ste. ~ Gli interroganti, con riferimento alle
estese inondazioni nel territorio nazionale
dal Polesine alla Lombardia, dall'Alto Adige,
dal Veneto alla Toscana, all'Emilia, al Lazio,
all'irrompere delle acque dell'Amo dalle zo-
ne a monte di Firenze finb al piano di Pisa,
chiedono di conoscere quale attuazione ab-
bia avuto il piano operativo del 19 marzo
1952, n. 184, ed il piano quinquennale delle
opere pubbliche previsto dalla legge 25 gen-
naio 1962, n. 11, concernente la sistemazione
idrologico-forestale dell'intero territorio na~
zionale, piano che avrebbe dovuto essere
compiuto entro il 30 giugno 1966.

Quali provvedimenti di pronto intervento
sono stati deliberati ed attuati e quali prov-
vedimenti di emergenza sono stati prospet~
tati per allontanare dal territorio nazionale
la iattura di ricorrenti alluvioni che costi-
tuiscono ormai una costante. (1455)

TREBBI. ~ Ai Ministri dei lavori pubblici,
dell'interno, dell' agricoltura e delle foreste,
dell'industria, del commercio e dell'artigia-
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nato. ~ In ordine ai gravi fenomeni alluvio~
nali che per la rottura degli argini o le tra~
cimazioni dei fiumi Secchia, Panaro, e dei
loro affluenti: Tiepido, Naviglio, Minutara
ed altri corsi d'acqua minori, nelle giornate
del 5 novembre 1966 e seguenti, hanno som~
merso oltre 12.000 ettari di terreno e centri
abitati, distrutto o danneggiato strade, pon~
ti, abitazioni, colture agricole, patrimonio
zootecnico, aziende industriali, commercia~
li e batteghe artigiane nei camuni di Mode.-
na, Campagalliano, Soliera, Carpi, Bastiglia,
Bomporta, Finale Emilia, Nanantala, Castel~
franco Emilia, Navi, S. Cesario e Vignola:

per canascere le ragioni che hanno im~
pedito che fassero compiute sui fiumi di cui
sapra opere atte a salvaguardare le fertili
campagne, gli abitanti, la vita e gli interessi
delle popolazioni residenti, disattendendo co.
sì le indicaziani del ConvegnO'di studia « Sui
problemi derivanti dalle alluviani» tenuto
nel 1961, e nel quale si chiedeva: «il canso~
lidamenta e il rinfarzo delle difese per tutti
gli affluenti del PO' ed in particolare del Sec~
chia e del PanarO' }) ed eludendo persinO' le
richieste presentate dopo la rotta degli ar~
gini del Secchia del 1960;

per sapere quaE misure sono state adot-
tate:

per assioul'are, can il concorsa dei Ca.
munì e di tutti gM enti a tal fine interessati,
una tempestiva ed adeguata assistenza alle
!pOipolazioni alluvi,onat'e;

per cansentire l'evacuaziane, la salva-
guardia e conservazione del patrimania z,oa-
tecnico;

per conoeder,e J'esanera dal !pagamentO'
deHe tasse e delle impasve, e la saspensione
dei l'atei dei mutui e deUe scadenze cam~
biade;

per accertare e risarcire, can la massima
tempestività, i danni arrecati dalle alluvia-
ni a oontadini, artigiani, ,industriali, com~
merdant,i ed alla ipopolazione tutta;

per permettere :il tamponamenta delle
falle degli argini, il !pl'asciugamento e la ri-
mazione dei detriti nelle zane alluvionate,
la r,iattivazione delle vie di c,omunicazione
e l'esecuzian'e di tutte le apere neeessarie
alla rip.resa deUe attività e al ripr1istina del-
la narmaLità;

per risarcire gli Enti locaJli delle spese
sastenute per le misure di emengenza, e per

I £arnire aJgIi stessi i mezzi necessaiDi al finan-
ziamentO' deUe opere e aMa saluzione dei pra-
blemi di 1,01'0 campet,enza;

e rper canOSCCl'e inoltre quali urgenti prav-
vedimenti sarannO' dispasti aMa scapo di:

ottenel1e la rapida rioastruziane del pan~
te sul fiume Panaro, che callega Vignala con
l'Arppennino modenese e bollognese;

dare carsa ad un piano arganica di ape~
re 1draulica-farestali, atte a eliÌminare J,e at~
tuali gravi carenze e ad assicurare il normale
decors,o delle acque e dei fiumi. (1456)

TOMASSINI, DI PRISOO, SCHIAVET~
TI. ~ Al Presidente del Consiglio dei mi-
nistri ed ai Ministri dell'interno e dei la-
vori pubblici. ~ Per sapere, in relaziane al-
la grave sdagura che ha tmgicamente col~
pi1ta il Paese, causando vitt:ime umane e de~
vastanda varie regioni e oittà:

1) per quali motivi, malgmda fassera
ben note le condiZJiani del sistema orografi-

cO', idrografico e viaria, le quali, da alcuni
anni, hanno fìarmato oggettO' di indagine e
di studia da parte di srpedal:isti e di inge>-
gneri ~ e anohe, nel 1962, di relaziani di
una cammissiane internazianale che, data
la minaccia del mare per Venezia e di al-
cuni 'fiumi italiani, prapase l'adazione di
pravvedimenti e di misure idonee e neoes-
sarie per la siourezza civile ~ nan sana
sta t'e es.egu'ite le apere per garantire la di-
fesa del ,suola e la stabilità e la siourezza
del territaria;

2) per quali mativ:i la legge sui fiumi
del 1962 nan ha 'travata integrale appllica~
zione a ha ricevuta un'applicazione disor~
ganioo e scarsamente efficiente, per cui le
strutture sono rimaste inalterate, sì da de~
terminare, aggi, inandazioni simili a queLle

I che si sana verificate in tempi remati;

3) per quali mativi, nanostante che al~
cuni camuni del Palesine abbianO' più vol~
te e da tempO' richiama'ta l'attenzione <sulla
situaziane critica e pericalasa dipendente
da arginature debali e nan quatate del del~
ta del PO', arginature incapaci di Isopporta~
re e cantenere piene anche di mO'deste en~
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tità, nessuna delle opere indicate e richie-

l

ì

ste è stata eseguita.

Gli interroganti chiedano, inaltre, di sa~
pere quali provvedimenti, oltre quelli ur~
genti e contingenti redlamati daMa stato di
emergenza, intende p:renider,e Jl Governo per
assicurare:

a) ,il ripristino delle strutture civili,
commerCiali, indUistriaH, agricole e siIrvo.
pastorali;

b) un al1oggio a coloro che sono rima-
sti privi di casa e un irndennizzo a quanti
hanno subìto gravi danni;

c) la conoessione di crediti, con faci1i~
tazioni e agevolaziani, per !'immediata ri~
presa deUe at,tività econamiche danneggia-
te e, ne110 stes,so tempo, un allJeggerimento
dei pesi tributari e fiscali;

d) un'accupazione per colaro che sono
J1lmasti privi di lavoro e i mezzi di sussi~
stenza per i disoccupati.

Chiedono, infine, di sape:re quali impegni
e quali interventi, immediati ed organici,
il Governo intende a,s,sumere per la morlin-
caz,ione e ricostruziane deUe strutture di
difesa ,e di sicurezza del rterritorio. (1457)

OHIiARIIELLO. ~ Al Ministro della mari-
na mercantile. ~ Per conosoere, in relazio-
ne allla vialenta maI'eggiata del 4 nOlvembre
1966 abbattUitasi sul 11torale napoletano,
quald danni abbiano sulbìta le valrie attrez,
zél!ture poriuaJ1i della dttà e quaM provvedi-
menti di oarattere s.traordinaria il Ministe-
I10 aibbia intenzione di adattare per parvi
rilPara.

L'inrer,rogante fa presente che ad alcune
lesiani, clOme quelle gravi,ssime allla diga fo-
ranea, bi,soOgna immedia:tamente pravveder,e,
ande evitare che, come già avvenne per il
passato, queste si aggravino in mani.era ir-
l'eparabile. (1460)

PICCHIOTTI. ~ Al Presidente del Con-
siglio dei ministri ed ai Ministri dell'inter~
no e dei lavori pubblici. ~ L'interrogante,
che in questi giorni tragici ha assistita al-
l'inondaZiÌone di Pisa a causa dell'A:rno, che

mmpenda e supemnda gli argini ha inon~
dato la città can furia vorticosa e tale da
ridurla ad un'isOlla, chiede per quali ragio-
ni 10 scolmatore deH'Arno, in oastruzione
da dieqi anni, il quale a\~rebbe, se portato
a t,ermine, impedito l'inondazione della CIt-
tà per la deviaziane a Pontedera di una par-
te delLe aoque nello scalmatore stesso, non
sia stata anoora collaudato.

Già due anni orsono nnterrogante fece
un'interrogaJZione a questo prDIPasito, ma
ill Gaverno in tutt'altre faccende affaccen-
dato non se ne curò.
NoOn sOllo competenti del Consiglio supe~

dare dei lavoni lPubblici, ma !il più sprov-
viis to osserwatore ri,t:iene che se i lavari
fossero s!tati oonclusi non una goccia d'ac~
qua avrebbe Ì!!'admato dai normali rÌipari
dell'Ama. (1461)

VALENZI, GOMEZ D'AYA!LA. ~ Al Presi~
delnte del Consiglio dei ministri. ~ Per sa,
peI1e quali provvedimenti il Governa ha adot~
tato o adotterà per far fronte ai danni pro.
V'ocati a Napoli e dintorni dal cidone che ha
imp,erveI1saJto sul litor.aJe tirrenico e che ha
investita oh,re Napoli varie Jocalità deHa
provincia napoletana oome Torre Annunzia-
ta, Pozzuoli, Capri, Ischia, eccetera;

e per conoscere quali nuovi straardina-

l'i finanziamenti sono stati stanziati per le
opere più urgenti, quali la diga foranea del
porto di Napoli e le attrezzature turistiche
e balneari delle coste e delle isole e il parto
di Mergellina;

e per sapere quale aiuto è previsto per
i danneggiati, fra i quali numerosi sono i pe~
scatori di tutto il litorale. (1462)

SAMARITANI. ~ Ai Ministri dei lavori
pubblici, dell'interno, dell'agricoltura e del-
le foreste, dell'industria, del commercio e
dell'artigianato, del lavoro e della previden-
za sociale, delle finanze e del bilancio. ~
Per sapere se, di fronte alla grave situaziane
di Ravenna, causa la straripamento e la rat-
tura degli argini dei fiumi e una violenta
mareggiata, non ritengano di disporre prov-
vedimenti urgenti e adeguati:

1) per assicurare l'assistenza alle po~
polazioni calpite dall'alluviane;
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2) per la rapida ricostruzione degli ar~
gini dei fiumi e delle opere di difesa del li~
torale, il prosciugamento delle zone allaga~
te, il ripristino dei servizi;

3) per sollecitare e stimolare la ripre~
sa delle attività produttive;

4) per assicurare ai lavoratori il sala~
rio integrale delle giornate perdute causa
la forzata sospensione dell'attività produt~
tiva delle aziende;

5) per l'ìndennizzo dei danni a tutti co~
loro che sono stati colpiti dal disastro;

6) per una moratoria fiscale e la so~
spensione del pagamento dei ratei dei mu-
tui e delle scadenze cambiarie.

.
,

7) per il risarcimento agli Enti locali
delle spese per gli interventi di emergenza
e il finanziamento delle opere di ripristino
di loro competenza.

Ed inoltre, per sapere se non ritengano
doversi istituire un fondo permanente di
solidarietà nazionale, onde far fronte in
avvenire alle conseguenze delle calamità
naturali e predisporre un piano organico
di difesa idro~geologica, rivedendo l'ordine
di priorità delle scelte fissate dal program-
ma di sviluppo economico. (1463)

ORLANDI, FORTUNATI. ~ Al Presiden-
te del Consiglio dei ministri. ~ Per cono~
scere quali provvedimenti il Governo in-
tende adottare e proporre per affrontare
con mezzi adeguati la grave situazione che
si è venuta a determinare nella provincia
di Bologna in seguito alle alluvioni e alle
condizioni che tuttora persistono sia nelle
zone sinistra te sia in quelle dell'Appenni-
no. (1465)

GAIANI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed ai Ministri dei lavori pub~
blici, dell' interno e dell' agricoltura e delle
foreste. ~ Per sapere se, in considerazione
della gravità della nuova alluvione che ha
sconvolto quasi tutte le regioni del Paese,
provocando decine e decine di vittime e
danni incalcolabili alle opere pubbliche e
ai privati cittadini, nel cui quadro si è ve-
rificata la didassettesima alluvione del Po-

lesine, con l'aLlagamento del>la quasi totaJità
del terr,j,torio del comune di Porto Toille,
provocato da una forte mareggiata che ha
DottoQgli inadeguati angini difensivi deLla
Saoca degli Scardovari, il Governo non
debba:

1) riconoscere che lo stato di dissesto
idirogeologico del territorio nazionale e la
in.efficienza delle difese iÌd~aUJliche, dovute
alla inadeguata e frammentaria politica del-
le acque din qui pr;aticata, sono la causa pri-
ma dell dpetersi di disast:wse alluvioQni;

2) pI1edislporre ed aJttuare un \piano ge~
nerale oI1ganico di difesa del suolo e di siste-
matica regolazione dei corsi d'aoqua natura-
li, dando in tale piano ~a pr:1oI1itàalla siste-
mazione del bacino del iPo e dei rami termi-
nali del fiume, al fine di garantire la sicurez~
za deUe popolazi.oni, oon particolare riferi-
mento a quelle del 'Polesine e del Delta oosì
duramente provate da diciasette aIluvioniÌ. e
mareg,giate nel corso degli ultimi 15 anni, e
volto, al tempo stesso, alla coordinata utilìz~
rzazione delle aoque per il'agricoltura ~ kri-

gazione e bonifiche ~ per gli usi civili, la
navilgazione interna e lo sfr:uttamento indu~
striale;

3) oonsidemI1e gli investimenti destina~
ti a tale decisivo settore oome fondamentali
e prioritari per 1.0sviLup\po della economia e
quindi trovare nelle soelte ddla !program~
mazione la giusta coJJocazione anche nel
piano PieraocinL

Per conosoere inoltre quali immediati
provvedimenti abbiano !preso o intendano
pJ'lendeI1e per poQrtare un efficace soocorso
alle popolazioni del comune di Porto Tolle,
duramente co1pite dalla nuova e dIsastrosa
alluvione, che ancora una volta sono costret~
te ana fuga dalLe loro case fra gravi soffe~
ren~ ed estenuanti disagi.

Ciò considevato chiede S'e ill Governo non
intenda cOon le misure adottate Q che sa~
l'anno adottate, assicurare:

1) a tutte 1e famiglie degl:i sfollati un
alloggio civile in casre prilvate, pensioni Q
alberghi, in modo da porre fine agli al-
loggi1amenti promiscui e collettivi in cui gli
sfollati stessi sono '0ggi sistemati;
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2) un sussidio in daiIlaro sufficiente a
s,oddisfare per ogni nucleo familiare tutte
le esigenze della vita dv1le;

3) a tutti i lavoratori rimasti iPriVI di

la\'oro, oltre al sussidio in dena:m per in~
tegrarle Ja mancanza del salario, tutte le
pr,estazioni previdendali;

4) l'indennizzo di tutti i danni subiti
dai lavoratori, dagH assegnatad, commer~
cianti e artigiani oompreso il rrisarcimento
per le sUjplpellettHi familiari andate perdute;

5) l'esenzione deUe imposte e la pro.
roga delle scadenze cambiarie per almeno
sei mesi.

Per conosoere anche quali provvedimenti
intendano pI1endere per iProvvedere alla
chiusura del,le fane degli argini a mare e
delle valE per procedere il più rapidamente
possibi,le alllo svuotamento del bacino allu~
Viionato ,onde creare le condizioni per il
rientI10 degli sfollati e la ripresa della vita
civile.

E irufine se non ritengano opportuno ac~
cogJiere J'unanime richiesta deLle popolazio-
ni e dei tecnioi, in armonia Gon un pIÙ va~
sto iPiano organico di sistemazione del De[-
ta, di chiudeve la Sacca degll,j Scardovari
con la conseguente ibonifica deLle valli retro-
stanti la cui esistenza sinora ha servito
solo a favorire interessi privati con grave
danno alla collettività. (1467)

GMNQUINTO, VIDALI, SCOCCIMARRO,
GAMNI. ~ Al Presidente dell Consiglio dei
ministri ed ai Ministri dell'interno, dei lavo'-
ri pubblici dell'agricoltura e delle foreste e
del lavoro e della previdenza sociale. ~

Per conoscere i provv,edimentl di soccorso,
di salvataggio, di aiuto e di assistenza pre-
disposti e in attuazione per la drammatica
situazio.ne determinatasi con l'alluvIone che
si è abbattuta nei div1ersi territori del Ve-
neto, del Friuli-Venezia Giulia e deil Tren~
tino-Alto A.dige;

in :particolare per sovvenire le situa-
zioni gravissime che si ipIiesentano neUe :w~
ne di montagna del bellunes!e, dove i morti
già si contano a decine, nella Carnica, nel,le
montagne del Trentina e nelle va:~late del-

l'alto vkentino, nonchè quelle della città
di V.enezia e di T'rento, nel Delta pO'lesano,
ndla pI10vincia di Treviso per la I10ttura
del Piave in diversi punti, nella Bassa friu-
Lana dQ:\l1ein'teri centri 'Sono cOlPerti dalle
aoque, nei territori del padovano per la
piena del Brenta, le traeimazioni e la rot.
tura apertasi nell'argine del fiume P'iovego.

Per sapere se non ritengaiIlo immediato e
necessario:

31ssicurare immediata assistenza ai col-
piti e agli sfoLlati mediante sussidi ade-
guati;

mette~e a disposiiZi:one gli aUoggi oc-
oOI1renti agli sfollati requisendo se neces-
sario case non abitate ed 311benghi;

garantire sallari, stipendi e prestazioni
previdenziali a quanti sono rimasti senza
lavoro in conseguenza del disastro;

provvedere alle esenzioni dalle imposte
e tasse e alla proroga delle scadenze cambia~
rie a favore dei laIVoratori di,pendenti, dei
coltiva,tod diretti, degli aJ:1tigiani e dei com-
merC'Ì<31nti;

pJ:1ovvedere all'accertamento dei danni
anche se sommariamente e sui quali corri~
spandere aJlltioipi;

combattere con estrema decisione ogni
forma di speculazione sull'assistenza, su ge-
neri di prima necessità, sul bestiame dei
oontadini danneggiati. (1468)

VIDALI, GIANQUINTO. ~ Al Presidente

del Consiglio dei ministri ed ai Ministri del-
l'interno, dei lavori pubblici, dell'agricoltu-
ra e delle foreste e del lavoro e della previ-
denza sociale. ~ Sui gravissimi danni e la
drammatica situazione creatasi nella re-
gione Friuli-Venezia Giulia a causa dell'al-
luvione albbattutasi in questi giorni a cir-
ca un anno di distanza da quella, altrettanto
grave, che generò immensi disastri nella
regione il 2 settembre 1965.

Gli interroganti, facendo presente che la
alluvione di questi giorni ha determinato
perdite di vite umane e danni spaventosi e
irreparabili nei comuni di Latisana, Prece-
nicco, Palazzolo dello Stella, Ronchis, Por-
denone, Prata di Pordenone, Pasiano, in
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tutti i comuni della Carnia, della VaI Ca~
naIe e Canal del Ferro, della Valcellina, che
ebbero gravissimi danni anche nell'anno
1965 a causa dell'alluvione, e che, oltre que~
sti, hanno subìto danni paurosi una intera
zona dell'isontino e particolarmente Grado,
e nel Friuli, Aquileia, Terzo, Marano, Ligna~
no, Sacile, Brugnera, Cordenons, parecchi
comuni del codroipese e del medio Friuli,
domandano quali urgenti misure intenda
adottare il Governo per lenire le sofferenze
di tante popolazioni colpite duramente ed
in particolare se non intenda:

1) disporre per una indagine che ac~
certi le eventuali responsabilità per i ritar~
di nuovamente verificatisi e i notevoli dis-
servizi nell' opera di soccorso alla popola~
zione;

2) assicurare immediata assistenza al~
le popolazioni colpite e agli sfollati anche
al fine di predisporre adeguata sistemazione
a tutte le famiglie che non avranno la possi-
bilità di tornare nelle proprie case;

3) concedere immediatamente a tutte le
famiglie colpite un adeguato sussidio in de~
naro onde possano sovvenire alle più urgen-
ti necessità;

4) assicurare alle migliaia di lavorato~
ri delle aziende alluvionate di tutti i setto~
ri produttivi e a tutti quelli impediti di pre~
stare la normale attività un trattamento
economico non inferiore al salario contrat~
tuale, fino alla ripresa del lavoro;

5) provvedere alla esenzione di tutte le
imposte e tasse e contributi e alla proroga
delle scadenze debitorie e cambiarie a fa~
vore dei lavoratori dipendenti, dei coltiva~
tori diretti, degli artigiani, dei commer-
cianti;

6) disporre per un rapidissimo seppur
sommario accertamento dei danni al fine
di concedere, con la massima sollecitudine,
un primo congruo anticipo a tutti i colpiti,
tenendo conto che nessuno, degli alluvionati
dell'anno scorso, ha ancora ricevuto nulla;

7) provvedere al rapido riatto di tutte
le opere pubbliche distrutte e danneggiate
onde consentire il pronto ritorno alla norma~
lità per tutte le comunità colpite;

8) predisporre una profonda modifica-
zione della legislazione relativa alle pubbli-
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che calamità particolarmente in vista dello
sveltimento di tutte le pratiche necessarie
alla concessione degli indennizzi di tutti i
danni ai privati e agli operatori economici.

Gli interroganti chiedono inoltre di cona--
scere se il Governo non intenda adottare ur~
genti provvedimenti, onde promuovere un
organico piano di sistemazione idrogeologica
con l'attuazione delle opere necessarie in
montagna, in pianura e nel corso dei fiu-
mi, considerando tali opere con carattere
di assoluta priorità su ogni altra, al fine
di dare sicurezza a tante popolazioni pe-
riodicamente minacciate e colpite di intere
zone che altrimenti saranno fatalmente de~
gradate e spopolate e, in particolare, do~
mandano:

a) se non ritenga necessario iscrivere
nel bilancio dello Stato per l'esercizio fi~
nanziario del 1967 le somme necessarie per
l'attuazione nel primo anno del piano re~
gionale di sviluppo economico in attuazione
dell'articolo 50 dello statuto speciale della
regione Friuli-Venezia Giulia;

b) se non ritenga necessario concedere
all' Amministrazione regionale le necessarie
deleghe al fine di consentire di operare an-
che nelle grandi derivazioni delle acque
pubbliche e di attuare con urgenza, utiliz~
zando il contributo dello Stato e le risorse
proprie, un organico piano di opere di si-
stemazione idrogeologica che i recenti dram-
matici eventi hanno dimostrato assoluta-
mente necessario a garanzia della rinascita
e dello sviluppo della regione. (1469)

VIDAL!, GIANQUINTO. ~ Al Presidente

del Consiglio dei ministri. ~ Per conoscere
quali provvedimenti urgenti intendono pren-
dere i Ministri interessati, per far fronte
ai gravi danni provocati dal maltempo che
ha imperversato il 4 e 5 novembre 1966
rompendo dal mare argini e dighe sulla
costa della regione Friuli-Venezia Giulia, al~
lagando e distruggendo con la sua violenza
città e campagne per varie centinaia di
ettari;

inoltre distruggendo varie decine di
« casoni » dei pescatori di Grado, Monfalco-
ne, Marano Lagunare e Lignano, comprese
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le reti, barche ed altri attrezzi necessari per
la pesca, distruggendo con la furia delle
acque le attrezzature balneari di quasi tut~
ti gli stabilimenti del litorale della regione;
1'80 per cento delle valli da pesca sono anda~
te distrutte e sbrkiolate dai marosi che
hanno polverizzato le arginature di con~
tenimento, disperdendo l'intero patrimonio
ittico che ivi si trovava per un valore di
varie centinaia di milioni; infine danneg~
giando fari. boe luminose, e altri segnali
utili per la navigazione lagunare. (1470)

LEVI, BUFALINI, SALATI, PIOVANO,
MACCARRONE, VALENZI. ~ Ai Ministri

della pubblica istruzione e dell'interno. ~
Per conoscere quali provvedimenti urgenti
e di emergenza sono stati adottati o ci si
accinge ad adottare per il recupero, la sal~
vaguardia e l'inizio delJ'opera di restauro del
patrimonio culturale e artistico di Firenze;

ed in particolare se non ritengano indi.~
spensabile in via di emergenza ~ e in atte~

sa di disporre il necessario programma a
lungo termine ~:

l) assegnare alla Soprintendenza del~
le belle arti per la Toscana e alle soprinten~
denze toscane degli archivi e biblioteche i
fondi necessari per il primo intervento da
utilizzare con la massima autonomia e ra~
pidità;

2) inv;are subito a Firenze il persona~

le specializzato e tecnico dalle altre sopri.n~
tendenze, biblioteche e archivi di Stato, in
modo cbe possano contribui.re immediata~
mente arI sa:lvataggio delle opere, anche se
ciò debba comportare la temporanea sospen~
sione dei relativi servizi nel resto del Paese;

3) fare appello ai rettori delle univer~

sità, ai direttori degli istituti di istruzione
superiore, ai sindaci e ai direttori delle bi~
blioteche e dei musei locali, alle fondazioni
e alle istituzioni private, perchè mettano a
disposizione della città di Firenze il perso~
naIe specializzato di cui dispongono;

4) assicurare !'immediato impiego di
macchine idrovore e l'acquisto e la raccolta
delle apparecchiature delle sostanze chimi~
che e dei materiali necessari. (1474)

TERRACINI. ~ Ai Ministri dei lavori
pubblici e dell'interno. ~ Per conoscere qua~
li risultati e quale efficacia abbiano conse~
guito i provvedimenti che si afferma essere
stati presi per far fronte con la tempestivi1à
l'ampiezza e l'organicità necessarie ai biso~
gni delle popolazioni colpite dall'alluvione
del 4 novembre 1966. (1475)

BARONTINI, MINELLA MOUNARI An~
gioIa, ADAMOLI. ~ Al Ministro dei lavori
pubblici. ~ Per sapere quali provvedimenti

da parte del suo Ministero e degli altri com-
petenti siano stati presi per fronteggiare le
gravi conseguenze provocate dal nubifragio
e dai conseguenti fenomeni frano si e aUu~
vionali che hanno sconvolto la zona delle
Cinque Terre in provincia di La Spezia e
testimoniato della vastità del dissesto idro~
geologico che minaccia la zona così come
l'intera costa della Liguria orienta,le e occi~
dentale, come dimostrano i continui, sem~
pre piÙ numerosi fenomeni del genere anche
per cause atmosferiche di modesta entità.
(1476 )

CAiRELLI. ~ Al Ministro dei lavori pub~
blici. ~ Per conoscere quali urgenti provve-
dimenti intenda prendere per ripristinare
le numerose opere distrutte dalle recellt,j
mareggiate che hanno colpito con estrema
violenza il litorale marchigiano e partico-
larmente la costa maccratese. (1477)

MACCARRONE. ~ Al Ministro del lavoro
e de111aprevidenza sociale. ~ Per sapere se
non ritenga giusto intervenire per far sca1~
t2re :mmediatamC~iL{: il nH.'cC'anismo della
cassa integrazione guadagni a zero ore per
tutti i la'ior<lturi delle piccole e medie im-
prese, colpiti dall'alluvione; se in partico~
Ilare, in con~iderazione delle g,ra:vi,ssime con-
seguenze deli'aUuvione sulla piccola indu~
stria ,;; 'Sull'artigianato del settore calzatu~

l''iero e conciario di S. Croce sull'Arno e dì
Castelfranco di Sotto (Pisa), non si ritenga
di dare disposizioni perchè scatti il mecca-
nismo della cassa integrazione guadagni,
senza subordinare l'inizio della 'sommini~
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strazione agli aventi dil'itto allo sv01gimen~
to deUa procedura consueta. (1478)

MACCARRONE. ~ Al Presidente del Con~
siglio dei ministri ed al Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. ~ Per sapere se
non ritengano opportuno intervenire, con la
più assoluta urgenza, per impedire che gli
imprenditori, prendendo a pretesto l' allu~
visione, effettuino licenziamenti di manodo~
pera;

se in particolare non ritengano indispen~
sabile intervenire nei confronti della So~
cietà Piaipdiio di Pontedera CPisa) iper stimo.
J1aI1eal massimo la ripresa pI1OIQutJtli'V1ae per
impedire ogni licenziamento, fugando in tal ,

modo le vivissime preoccupazioni e la fon~
data agitazione degli oltre quattromila di~
pendenti in questo momento costretti alla
torzata inattività. (1479)

MACCARRONE.~ Al Ministro dei lavori
pubblici. ~ Per sapere i motivi per i quali
lo « scolmatore d'Arno ,>non è ancora com-
pletato, nonostante siano passati oltre die-
ci anni dall'inizio dei lavori e siano stati
spesi oltre dieci miliardi di lire;

perchè i lavori sono praticamente in~
terrotti da oltre due anni e mezzo;

se non ritenga opportuno avviare subi-
to un'indagine da concludersi entro termini
molto ravvicinati, per accertare la fonda-
tezza delle opinioni e dei giudizi sull'effet-
tiva efficacia dell' opera per la difesa della
orttà di, IPisa dai !pericoli di alluvioni, ciò al
fine di evitare una ulteriore ingente spesa
inutile o scarsamente utile e per avviare
invece le spese e le provvidenze che siano
invece ritenute più efficaci; o, qualora sia-
no confermati i dati assunti a base della
progettazione dello scolmatore, si provveda
in via straordinaria, come del resto inizial-
mente era stato prospettato, al finanziamen-
to e al cOII1ipletamento delil'opera. (1480)

TORTORA, BERNARDI, BANFI, BONA-
CINA. -~ Al Presidente del Consiglio dei

ministri ed ai Ministri dell'interno e dei la.
vari pubblici. ~ Per conoscere:

1) quale sia la reale situazione nelle
zone colpite;

2) se e quali cause siano state già indi-
viduate che abbiano aggravato le conseguen"
ze dell'alluvione;

3) quali provvedimenti si intendano
prendere, in concreto, per riportare il più
presto possibile la normalità della vita ci-
vile nelle zone colpite;

4) quali provvedimenti si intendano
prendere per garantire che lo sforzo finan-
ziario del Paese sia utilmente impiegato al
fine di prevenire, nel limite del prevedibile
il ripetersi di disas tri. (1481)

BERGAMASCO, VERONESI, ARTOM. ~

Al Presidente del Consiglio dei ministri. ~

Gli interroganti, con riferimento all'ultima
disastrosa alluvione che ha colpito gran par-
te del territorio del Paese, avuto riguardo
al periodico ripetersi di tali gravi fenomeni
che tendono sempre più ad aggravarsi, in-
terrogano il Presidente del Consiglio perchè:

1) informi il Senato sul complessivo am~
montare dei danni subìti dal Paese ~ per~

sone e cose ~ nell'ultima alluvione;

2) in particolare precisi, sia pure in mo-
do indicativo, !'importo complessivo dei dan-
ni sia di natura diretta che di natura indi-
retta, in relazione ai singoli settori colpiti
e con riferimento alle singole regioni;

3) rende. noto quale attuazione sia stata
data alla legislazione esistente e relativa alla
sistemazione idrogeologica e forestale del
territorio nazionale e sue zone più interes-
sate con particolare riferimento al piano
orientativo di cui alle leggi 19 marzo 1952,
n. 184, 20 aprile 1952, n. 422 e n. 423, 31 gen.
naio 1953, n 68, 9 agosto 1954, n. 638, 24
luglio 1959, n. 622, 25 gennaio 1962, n. 11,
precisando i motivi e le cause che hanno
portato a carenze e a ritardi nell'esecuzione
delle provvidenze come sopra disposte e se
parte dei nmmziamenti previsti abbiano avu-
to diverse utilizzazioni;

4) comunichi quali provvedimenti di
pronto intervento siano stati deliberati e si
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intendano attuare sia nell'interesse generale
che nell'interesse dei singoli settori colpiti
per venire incontro in modo concreto e im~
mediato alle persone e alle cose, nonchè per
avviare la più rapida ripresa delle strutture
produttive delle zone colpite;

5) informi sui criteri con i quali il Go~
verno intende operare enunciando le mi~
sure di fondo che vorrà adottare, per rifinan~
ziamenti di leggi esistenti, per modifica di
dette e degli strumenti legislativi attualmen~
te all'esame davanti al Parlamento, per coJ~
mare le carenze in atto e per fronteggiare
la realtà dell'assoluta necessità di una or~
ganica difesa e sistemazione idrogeologica e
forestale del suolo del nostro Paese. (1482)

ARNAUDI, DARÈ, BA:NF,I,BONAFINI. ~

Ai Ministri dell'interno e della difesa. ~
Di fronte a11a immane catastrofe che si è
abhattuta su gran parie del terrLtorio della
:&e:pubblica, catast:mfe causata in gran parte
dalle secolari gravi defidenze dell'assetto
idraL11ico foresta;le del Paese gli iÌnterroganti
chiedono di srupere se i Ministri non intenda~
no pl~omuovere soUedtamente opportune in~
t,ese fra ti Ministeri interessattÌ e predisporre
i !provvedimenti legisrlativi necessar,i aHo sco~
po di utilizzare i giovani in servizio milita~
re in opere di difesa del suolo nazionale usu~
fruendo a ta,}esoopo di una delfinita parte del
tempo della :/ìerma mi:lltare. (1484)

MACCARRONE, FABIANI, MENCARA~
GLIA. ~ Al Ministro della pubblica istru~
zione. ~ ,Per sapere se non ~ntende dare
disposizjioni ai P,rovveditori agli studi affin~
chè, nelle zone più gravemente colpite dalle
alluvioni, incarichi e supplenze vengano as-
segnati, in via prioritaria, a insegnanti
membri delle famiglie di lavoratori dell'in~
dustria e dell'artigianato e, in modo parti~
colare, dell'agricoltura, nelle quali le di-
struzioni hanno provocato totale disoccu~
pazione. (1485)

MBNCARAGLIA, MORETTI, CERRETI,
BITOSSI. ~ Al Ministro dell'agricoltura e

delle foreste. ~ Per sapere quale azione
intende coordinare, attraverso gli enti di svi~
lUlppo e di irrigazione operanti nelle zone to~
soane più gravemente colpite dall'alluvione,
arI fine di asskurare, neUe aziende agricole
distrutte o danneggiate, la ripresa del pro~
oesso produttiviQ, e se intende I1imuovere gli
ostacoli che si fraiPPolllgono all'attuazione di
opere progettate darUe Amministrazioni pro~
v,inciali e dai Comuni, che, se attuate, po~
trebbero di fatto diminuire le conseguenze
negative della disoccupazione, resa più pe~
sante dalla distruzione degli strumenti di la~
vom neIle imprese artigiane e iÌndustria1i.
(1486)

MENCARAGLIA. ~ Al Ministro del lavori
pubblici. ~ Per sapere quali provvedimenti
intende prendere, con l'urgenza resa più gra~
ve dalle alluvioni, per ovviÌare alla minac~
cia di frane che incombe sull'abhato di Ra~
dicofani e per impedire la rovina del patri~
mania artistico di San Gimignano, rniÌnac~
ciato dallo slittamento del terreno. (1487)

MORETTI, MENCARAGLIA, CERRETI.
~ Al Ministro dei lavori pubblici. ~ Per

sapere se non intenda, per quanto di sua
competenza, dmuovere gli ostacoli e annuI.
lare i precedenH decreti ministeriali che diÌ
fatto contribuiÌscono a ritardare, da anni,
l'avvio di opere di regolamentazione delle
acque dell'Ombrone, causa non secondaria
del diÌsastro che ha colpito la città diÌ Gros-
seta e le campagne grossetane.

Per sapere inoltre se intende assicurare U
finanziamento delle opere progettate dagli
enti locali nelle zone piÌù gravemente colpite
della Toscana. (1488)

BONACINA. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ 1\Ho soopo di conoscere qua~
li interventi immediati e mediati si inten~
dano adottare per la sistemazione del suo~
lo, la regolazionre iÌdraulica e la IProteziÌone
degli abitaH nel FI1iu1i~Venezia Giulia, per H
riprisHno delle infrastrutture danneggiate o
distrutte, per la riparazione dei danni a beni
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privati, o i relativi :indiennizzi, nonchè per
la r,ilpresa ddle attività produttive, la salva-
guardia dell'occupazione e dei redditi da Ja-
varo, le garanzie di sicurezza da appresta-
re, dopo che nel giro di 14 mesli per due
volte gran parte della regione è stata col-
pita da gravissima alluvione e dOlpo che gli
,interventi ripamtorie di sistemaz~one
connessi alla calamità dell'estate 1965 o sono
mancati o si sono dimostrati tardivi e in-
suffidenti. (1491)

LESSQNA. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri. ~ IPer conoscere se ritenga
che sia stalto vantaggioso non affidare alle
Autorità mHitari il comando delle opera-
zioni d'emergenza a seguito della terrifi-
cante inondazione della città di Firenz:e, vi-
sto ohe in oasi consimili ~ ('orne per il di-
sastro del Vajont ~ si è ricorso alle Forze
armate le quali, atte a mUo, sono quelle
ohe posseggono i maggiori mezzi per in-
tervenire con efficacia e con rapidità. (1492)

MAMMUCARI, LEVI, BUFALINI, COM-
PAGNONI, MORVIDI, PERNA, GIGLIOT-
TI. ~ Al Presidente d~l Consiglio dei mi-
nistri. ~ Per conoscere quali provvedimen-
ti intenda adottare per soddisfare le ri-
chieste avanzate dalle popolazioni di nume-

rose località del Lazio, colpite dalla ,furia
del vento, dalle intemperie nelle giornate
da 2 al 5 novembre 1966. (1493)

MORETTI. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri. ~ Sulla gravissima situazione
ancora esistente nella provincia di Grosseto
e particolarmente nella città e nel Comune
capoluogo, a seguito dell'alluvione del 4 no-
vembre 1966 che ha provocato lo straripa-
mento dei fiumi e la rottura degli argini del-
l'Ombrone sommergendo totalmente la cit-
tà e la campagna per una superficie di oltre
120.000 ettari, provocando incalcolabili dan-
ni al patrimonio zootecnico, alle aziende
agrarie, industriali, artigianali, commerciali
ed all'economia tutta.

L'interrogante. ritenuto che a distanza
di 6 giorni la situazione permane sempre
molto grave specie nelle campagne ove ol-
tre 1.000 aziende coltivatrici dirette hanno
perso completamente tutto. e constatato che
i primi provvedimenti adottati ed annuncia-
ti dal Governo non sono minimamente suf-
ficienti a fronteggiare la grave situazione e a
lenire le drammatiche sofferenze della popo-
lazione colpita, chiede se non intenda:

1) intensificare con la massima rapidità

il recupero di tutte le bestie morte che allo
stato attuale raggiunge appena il 50 pcr cen~
to, con grave pericolo per le epidemie che
possono sorgere;

2) intervenire con mezzi finanziari ade-

guati a favore delle oltre 1.000 famiglie col.
pite di coltivatori diretti che si trovano in

condizioni disperate;
3) per gli assegnatari in particolare che

sia provveduto alla sospensione di ogni one~
re di pagamento nei confronti degli Enti di
sviluppo;

4) alla sanatoria di tutte le cambiaJi

agrarie relative alle anticipazioni colturali;

5) iniziare tempestivamente le opere di

ripristino delle arginature dei fiumi e so~
prattutto dell'Ombrone, nonchè le opere di
bonifica nelle zone lìlraJi colpite;

6) proseguire ed intensificare l'eroga zio-

ne dell'assistenza ai cittadini colpiti e so~
prattutto a coloro che non possono rimanere

nelle loro abitazioni;
7) procedere al rapido accertamento del

danni subiti dai produttori aglicoli, dalle
aziende artigianalI, commerciali ed industria-
li, onde provvedere sollecitamente e con-
gruamente ad indennizzare i colpiti;

8) concedere agli enti locali glI amti ne-

cessari per la riparazione e la ricostruziOJ"!.e
dei servizi,. dei ponti e delle strade sulla
base delle disposizioni vigenti IP.ediante
provvedimenti speciali. (1494)

CROLLALANZA, GRIMALDI, BASILE. ~~

Al Presidente del Consiglìo dei J1'linis1ri f;d
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ai Ministri dell'agricoltura e delle foreste e I

dei lavori pubblici. ~ Per conoscere:

quali urgenti provvedimenti di imme~
diata attuazione intendono adottare per
fronteggiare la drammatica si,tuazione de~
terminata, in varie regioni italiane, dane
paurose alluvioni dei giorni scorsi con par~
ticolare riferimento al settore dell'agricol~
tura che ha subìto danni di catastrofica im~
ponenza, siccome non limitati alla totale
perdita dei prodotti e delle scorte, ma
proiettati per molti anni avvenire data la
distruzione delle piantagioni delle eSlsenze
arboree e delle strutture in atto e per la
rimessa in coltura dei terreni;

quali iniziahve legislative intendano
prendere per assi1curare, nel più breve tem~
po possibile, la ripresa produttiva delle
aziende agricole esistenti nelle zone colpite,
costituenti un nucleo importante dell'eco~
nomia agricola italiana. (1495)

FERRONI. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri. ~ Sugli orientamenti del Go~
verno in ordine ai provvedimenti immediati
e futuri da volere a difesa e a salvezza della
città di Venezia. La recente eccezionale al~
luvione ha gravemente minacciato la stessa
esistenza fisica della città, del suo litorale
da Cavallino a Chioggia, anche quest'ultima
soggetta ai pericoli stessi di Venezia. Ne!
generale disastro che ha investito tanta par~
te del Paese, e tanto crudelmente tutto il
Veneto, non può non essere considerato con

particolare interesse il prezioso patrimonio
d'arte e di civiltà costituito dalla città unica
al mondo, resa oggi estremamente più vul~
nerabile e pertanto bisognosa di provvedi~
menti non parziali e tali da garantire so~
pravvivenza e normalità di vita. (1496)

JANNUZZI, BARTOLOMEI. ~ Al Presi~

dente del Consiglio dei ministri. ~ Per co~

noscere, in ordine alla catastrofe abbattutasi
recentemente su fiorenti regioni e città ita~
liane con una furia e una estensione senza
precedenti nella nostra storia, l'azione svolta
e che intende svolgere il Governo a favore

delle popolazioni colpite, cui va l'intera e
commossa solidarietà di tutto il popolo ita~
liano, per l'assistenza alle vittime, per la
ricostituzione dei beni distrutti, pubblici e
privati, e per la ripresa delle attività econo~
miche e sociali e quale programma il Go~
verno abbia per il completamento, in tutte
le regioni italiane, dell' opera di sistemazio~
ne idrogeologica che nella politica agricola
del passato e specialmente in quella attuata
nelle regioni del Mezzogiorno ha finora avu-
to larga esplicazione. (1497)

BARTOLOMEI, BERLANDA, MONET!,
ROSATI, JANNUZZI. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri. ~ Gli interroganti,
in relazione all'alluvione che si è abbattuta
in vaste zone del Paese e con particolare vio~
lenza in Toscana, nel Trentina e nel Veneto,
nel prendere atto dei primi interventi già
disposti, chiedono di sapere quali ulteriori
particolari provvedimenti saranno presi:

a favore delle famiglie rimaste senza
tetto e dei disoccupati;

per la ripresa delle attività economiche
speciahnente quelle a dimensione familiare
per le quali la ripresa stessa presenta mag~
giore difficoltà di partenza;

per garantire idonei sistemi di difesa,
di sicurezza e di preavviso tali da assicurare
tranquillità alle popolazioni che si trovano
nelle zone più esposte;

per snellire le procedure di intervento
per il ripristino delle infrastrutture e dei
servizi danneggiati di competenza statale e
degli Enti locali. (1498)

MORINO, ZANNIER. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed ai Ministri dei
lavori pubblici, dell'interno, del turismo e
dello spettacolo e dell' agricoltura e delle
foreste. ~ Per conoscere, di fronte ai gra~
vissimi disastri che hanno tragicamente col~
pito molte .regioni del nostro Paese, quali
siano stati e quali saranno nell'immediato
futuro gli interventi del Governo per soc~
correre le popolazioni colpite nella provin-
cia di Brescia ed in modo particolare nei
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comuni di Castelmella e Piancamuno in
Valle Camonica.

E per conoscel'e ancora quali provvedi~
menti saranno adottati per ripristinare la
normalità nelle varie zone, tenuto conto dei
disastri alle vie di comunicazione della stra~
da n. 42 del Tonale e della Mendola, n. 294
del Passo del Vivione, n. 300 del Passo di
Gavia e di tutte le strade provinciali adia~
centi. Soprattutto, inoltre, per quanto ri-
guarda la sistemazione dei bacini montani
dell'alta Valle Camonica rLpetutamente col~
piti anche nelle precedenti alluvioni. Si fa
rilevare come tutta la popolazione riviera.
sea del fiume Oglio e delle vallate confluenti
sia continuamente in istato di allarme al
verificarsi di eventi temporaleschi e questo
a causa della mancanza degli urgenti ed
importanti lavori di sistemazione montana
da parte del Ministero dell'agricoltura e
delle foreste. (1499)

ZANNIER, GRANZOTTO BASSO. ~ Ai
Ministri dei lwori pubblici e dell'agricoltura
e delle foreste. ~ IPer conosoere quali prov-
vedimenti sono stati adottati dai MinisterI
competenti circa l'ordine del giorno approva-
to da,l Senato ed accolto come raccomanda-
zione dal Governo, riguaJ:1dant,e le richieste
di intervento nella Regione FriuliNenezia
Giulia per ,la regolazione dei corsi d'acqua,
pJ:1esentato in occas,ione de& aiUuvioni ve-
dficatesi in Pduli nd settemblie 1965 che
determinaI'ono, con fesondazione di .parec~
chi tormnti ed in partkolare del fiume Ta-
gliamento, la sommersione dei oentri ab~-
tati di Latisana e Comuni vidniori e di mOlI-
te altre zone del pordenonese, del cividale-
se e di altri Comuni montani della Regione.

,Poichè tale situazione, in misura notevol-
mente più grave, si è lìipetUita con la nuova
aliluv,ione che ha soonvolto quasi tutte le Re-
gioni del Paese, gli inten-oganti des,iderano
conoscere se i Ministeri interessati, nell'am-
bito delle rispettlive competenze, non int,en-
dano dar oorso aUe seguenti proposte, la cui
attUlaz,ione è ritenuta indispensabile ed ur-
gente al fine di evitare il ripetersi, anche in

assenza di precipitazioni ecc~ionali, delle
dolorose situazioni verilficatesi:

1) pl'edisporre progetti e studi pe,r la
oompleta doonitiva sistemazione dei più pe-
dcolosi corsi d'acqua de},la Regione Friuli-
Venezia Giulia, al fine di individuare e valu-
tare, in accordo ClO([1rEnte regione, per
quanto di, sua competenza, con la neoessa-
ria concretezZJa, le Oipere di indispensabile
esecuzione. Aggiornare a tal fine il proget-
to di sis,temazioiIle idraulka riguardante il
fiume Tagliarnento, r,edatto fin dal 1927;

2) pmgrammare l'esecuzione deUe ope~

l'e previste dagli studi e pl'ogetti di oui al
punto 1) entlio li.! più breve periodo di tem-
po dando [a pl1ecedenza alle opere di conso-
lidamento degli argini in prossimità altle
zone abitate;

3) assicurare i necessari finanziamenti
al Ministero dei lavori pubiblici e al Mini-
stero dedl'agrkoltura e deUe tioreste per il
ripristino delle opere pubbliche e per l'ese-
cuzione delle necessarie opere forestah da
attuarsi con criterio di priorità, secondo
gili studi organici di cui si è fatto cenno
sopra, coordinando wltresì l'esecuzione del-
le opere di cOoffiipleteil1Zadei due Ministeri
allo saopo di assicurare la loro completa
funzliona,lità. (1500)

OIPOLLA, GRANATiA, CARUBM.. ~ Ai

Ministri dell'agricoltura e delle foreste, dei
lavori pubblici e dei trasporti e dell'avia-
zione civile. ~ Per conoscere quali misure
urgenti e di prospettiva sono state adotta-
te per venire incontro ai disagi e ai danni
causati dai recenti avvenimenti atmosferici
in Sioilia e segnatamente nelle province di
Agrigento e di Caltanissetta attorno alla
Valle del Platani. (1502)

AUDISIO, BOCCASSI. ~ Ai Ministri del.

l'interno, delle finanze, dell'agricoltura e del-
le foreste, dei lavori pubblici e dei trasporti
e dell'aviazione civile. ~ Per sapere se ~

oltre alle misure di pronto intervento di
emergenza ~ intendono provvedere con
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adeguati mezzi a disposizione per una pron~
ta ripresa economica della città di Acqui
Terme e degli altri comuni delle zone ac~
quese ed ovadese, colpite dal violento nu-
bifragio a carattere alluvionale, abbattutosi
in provincia di Alessandria nella notte fra
sabato e domenica 16 ottobre 1966, causan-
do due morti e diversi feriti.

A fronte della enorme entità dei danni
causati a tutte le attività: industriali, com-
merciali, artigiane, agricole (che ad una pri-
ma valutazione si fanno ascendere ad oltre
10 miliardi di lire), alla perdita di beni di
numerosi cittadini, in seguito agli allaga-
menti e alla disastrosa azione del torrente
di fango che soprattutto si è abbattuto nel-
le abitazioni e negozi della città di Acqui
Terme, gli interroganti desiderano conosce~
re quale programma di pubblico intervento
si intenda predisporre affinchè tutti coloro
che hanno sofferto perdite in conseguenza
della calamità, trovino una solidale attesta-
zione di concreti aiuti per la ricostituzione
dei valori perduti.

In particolare, tenuto conto della predi-
sposta sospensione del pagamento della or-
mai scaduta rata di imposte di ottobre, si
rende urgente l'estensione della decisione
anche per le successive rate di imposte, era-
riali, comunali e provinciali, a tutti coloro
che hanno avuto danneggiamenti alle loro
proprietà o attività soggette a tributi, con-
siderando esser questa una misura che sol-
levi da ulteriori immeqiate preoccupazioni
quelle famiglie che dal disastro hanno avu-
to desolazione e prostrazione per la gravità
dell'evento. (1425)

CASSIN!. ~ Al Ministro dell'interno. ~~

Per 'sapere se non ravvisi l'e'iigenza di più
massicci Isoccorsi alla popolazione del co~
mune di Dolceacqua e della Valle Nervia e
alle ri1spettive ammini'strazioni per i gravis-
simi danni subiti in conseguenza del violen~
to nubifragio che si è abbattuto sul retro~
terra di Ventimiglia, provocando il crollo
del lungo ponte autostradale che collega le
due parti dell'abitato di Dolceacqua, l'alla~
gamento di vasta zona del pa~se, l'invasione

di aoque fangose nelle cantine e nei deposi~
ti, ove sono stati sommeI1si e di'strutti ipro~
dotti agricoli pregiati, frutto del lavoro di
una intera annata.

Chiede inoltre !'interrogante se è stata
pro!spettata l'urgenza e la priorità di alcune
opere pubbliche e di provvidenze adeguate
in favore deNe numerose famiglie tanto se-
riamente danneggiate. (1444)

POLAND, PIRASTU. ~ Ai Ministri dell'in-
terno, dei lavori pubblici, dell'agricoltura e
delle foreste e delle finanze. ~ Sui provve-

dimenti per le zone della Sardegna dura~
mente provate dai nubifragi verificatisi a
più riprese durante il mese di ottobre 1966,

e precisamente:

1) quali immediati sopralluoghi tecnici
siano stati predisposti nelle località colpite
e le risultanze nell'accertamento dei danni;

2) quali stanziamenti siano stati desti-

nati per il pronto soccorso e per alleviare
il grave disagio delle popolazioni;

3) quali misure siano state predisposte

per ripristinare le opere distrutte o dan-
neggiate e favorire un sollecito ritorno alla
normalità;

4) quali provvedimenti di emergenza

siano stati adottati a favore dell'occupazio~
ne e dell'attività dell'agricoltura nelle zone
disastrate;

5) quali misure siano state prese per ri-

pristinare sollecitamente il ponte presso
Telti il cui crollo ha interrotto la strada
TempicrOlbia (Sassari), causando notevoli
disagi agli abitanti di tutti i centri dell'Alta
Gallura e di Tempio in particolare: infatti,
il traffico eon Olbia, deviato via Luogosan~
to-Arzachena e via Oschiri-Monti, rallenta
le comunicazioni tra i due maggiori centri
galluresi; la posta arriva con notevole ri-
tardo; per cui è necessario accelerare da
parte dell'ANAS i lavori di ripristino perchè

l'opera sia portata a termine nel più breve
tempo possibile;

6) quali siano i loro intendimenti per

la città di Nuoro ~ fra le più gravemente
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colpite ~ e per la quale sono necessan m~

terventi capaci di eliminare le cause dei ri-
correnti danni alluvionali, e pertanto se
non si \ritenga di includere questa città fra
quelle interessate da movimenti franosi e
perciò stesso da ammettere a godere delle
disposizioni di legge per tali centri pre-
viste;

7) quale sia la situazione attuale dei
due centri di Osini e Gairo, due centri già

duramente colpiti da precedenti alluvioni, ed
in particolare per Osini che è certamente il
paese più colpito di tutta la Sardegna, an-
che nelle recenti alluvioni. (1489)

La seduta è tolta (ore 20,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio d"i resoconti parlamentari


